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“AVVENTURE DEL PENSI 


I PRIMI VOLUMI: 
AVVENIRE E FINE DEL MONDO di 
DERIUS PapP. (Trad.: Prof. A. Tr 


III* edizione L. 


Le più moderne scoperte in astronomia, fisica 
nelle scienze naturali. ai 
« Vertiginoso romanzo geologico e cosmico » V 
E. Braverta (Gazzetta dei Popolo). ° 
« Ci sono vari punti in cuni l’autore è arrivat 
alle soglie della poesia » SEB. TimpAanARO (L’A 9 
brosiano). e 
« Quel che Giulio Verne non seppe, o non volle 
dire, lo dice Desiderius Papp senza perifrasi 
Scrittore irruente, fantasia scatenata, con le po 
liberissime incursioni nello sterminato, con le 
sue cifre astronomiche, coi suoi calcoli iperbo- 
lici, con le sue rievocazioni, con le sue previ. 
sioni, col suo saltare, a ogni voltar di pagina 
i millenni e gli evi... La fortuna del libro de. 
v'essere fatta ». EmiLio Rapius (Corriere della 
Sera). 


BIOGRAFIA DEL CERVELLO di FrEDERICK 
Troney della Columbia University. (Tra- 
duzione: G. Peluso). JII* ediz. L. 10._— 


Dagli animali inferiori i primati: come è nato, 
come si è sviluppato e quanto l’uomo ne usa. 
« Potrà interessare tanto lo scienziato quanto 
Iluomo di media cultura, il quale preferisca una 
Jettura dilettosa ed istruttiva che lo allontani 
dalle cure © dagli affanni della vita quotidiana. 
L'Autore è uno scienziato famoso, il libro è in- 
teressantissimo » (Popolo di Trieste). 


CHI VIVE SULLE STELLE? di Desmerius 
Parp. (Trad.: Prof. A. Treves). 

II° edizione. Illustrato L. 12,— 

« Questo libro di Papp è molto idoneo a de- 

stare nuove idee scientifiche » ALBERT EINSTEIN. 


«Il quadro che Papp abbozza nel suo libro è 
di una grandiosità insuperabile e mi ha profon- 
damente scosso » Brnnann KELLERMANN. 


« P* assni c A E 
ti bello che siasi trovato vino scienzi 


capace n Hi x ato 
| lo Drava ace ci radunare, ma. dì accrescere 
SMAW. & abitabilità degli astri », G. B. 


«U o 

n pa Suola c'era la moda di Verne. Oggi c'è 
= da di Papp, e î suoì libri, naturalmente, 
anno.a ruba». Gino Rocca, (Popolo d'Italia). 


COME SI CREA LA VITA del Dr, A. F. 
GurmtmaAcgRER, della John Hopkins Uni- 
n RI # Ta Li 
versity. (Trad.: L. Porta. - Appendice 
a cura del Dott. V, Porta). II. L. 19 
Tutto ciò che è stato scoperto e appreso fino ad 
oggi intorno alla procreazione umana è rivelato 
Im questo libro in forma piana, attraente ma 
scientificamente esatta. L'Autore è un celebre 
ginecologo americano, docente di Ostetricia nella 
« John Hopkins University» di New York. L'o- 


pera è stata scelta e premiata dal Circolo del Lì- 
bro Scientifico. 


a E questo uno dei più interessanti libri che jo 
abbia letto intorno ai problemi sessuali p. Dott. 
Y Kan. A. Mennincer. 
INTRODUZIONE ALLA STORIA DELLA 
STUPIDITA UMANA di Waurrr B. Prr- 
KIN della Columbia University. (Trad.: 
\ GC. Coardi). TO* edizione L. 12,— 


Rassegna dello sterminato esercito, împrevedi- 
bilmente capitanato da moltissimi uomini cele: 
bri, anche contemporanei; delle tare caratteri. 
stiche dì alcunì grandì popoli; dei quotidiani er. 
rori contro la nazione, contro la società e soprat» 
tutto contro se stessì, 
«Un libro interessantissimo » (Gazzetta del Po- 
polo). ; 
«Delle « Avventure del pensiero » son le pagine 
più piacevolì perchè più imbarazzanti ». Emo 
Raptus (Corriere della Sera). 


| PRODIGI E MISTERI DELLE RADIO-ON- 
DE di D. E. RavaLico. Ill TRADE 


La scienza dì cui questo volume discorre è la più 
mirabile di tutte, perchè cì insegna VR 
di un secondo Universo: l'Universo dei raggi. S 
volo nella stratosfera, i velivoli e le co 
radio guidate; il giro del mondo senza scalo; 


È 


isole artificiali a dieci chilometri dal 
d'alta 


febbre artificiale, il pilota automatic 
sonoro, la fotocella, la chirurgia sen 
di sangue, ecco alcuni prodigi dell 
a La più ardita fantasia non può imr 
che le radio-onde sapranno darci 
decenni ». NicoLa Manzani (#1 L, 
« Una divertente scorribanda ne) 
; radio-onde, che trasporta nella 
d molti tentativi di laboratorio ». 
4 Sera). 


— 


Sozzi, Ia 
N0? il cinema 
aza effasione 
è radio-onde 
naginare Quel 
Dei prossimi 
Prossimi 
avoro Fascista) 
l'universo delle 
Vla di domnni 
((Gorriere della 


IL SESSO DOMINANTE del Dott. M. v 
TING Prof. della Università di Jena. 
(Trad.: Prof. A. Treves). IE Aapi o 


Tratta dei rapporti fra i sessi, della situazione di 
ciascun sesso nelle società presenti è passate 
dei funesti effetti della prevalenza d'un sesso 
sull’altro. Per la prima volta, nel presente libro, 
è introdotto nella psicologia îl concetto della 
componente sessuale, ciò che porta ad una fon- 
damentale trasformazione della vigente psicolo- 
gia dei sessi. 

« Questo libro ricco delle più varie prospettive, 
delle osservazioni più curiose, delle deduzioni 
più impensate è tessuto su una fitta trama di 
esperienze e di indagini originali ». (12 Piccolo), 


AER- 


L’UOMO INVENTORE di Henprix VAN 
Loon (Autore della « Storia dell’umani- 
tà» e della « Geografia ») 167 illustra- 
zioni, (Trad.: C. Coardi). rela 
| Una storia di tutte le invenzioni, una corsa me- 
dai lontani millenni fino al giorno 
all’invenzione del fuoco all’accendisi- 
ruota, dall'arco, dalla scrittura al- 
alle « Berta », alla radio. Seguendo 

i grattacieli, accompa- 
lenti, difficili, coraggiosi, 
oscere noi stessi, e gli 


L’ISTINTO MATERNO del 1") 


i rofî. 
Sco Campione della R.I 


FRANCE. 
Iniversità di Bari 


segbr e 


Dalle prove meravigliose dell’istinto, negli inset- 
ti come nei mammiferi, nì miracoli dell'umana 
intelligenza è dell'amore (e, per contrapposto, a 
le loro contraddizioni € storture): una convìn. 
cente rivelazione dell'anima femminile in un 
quadro di limpida comprensione, a volta a volta 
lronico © commosso, 


4 Libro interessantissimo ». (La Gazzetta del Po- 
polo). 


« Opera piuttosto di poeta, che di mero psicologo 
o naturalista ». (Secolo XIX). 


INTRODUZIONE ALLA VITA FELICE di 
Raout Francé. (Trad.: Prof. A. Treves), 
ae 


Il problema del rendimento, del successo, della 
felicità, da un nuovo punto di vista, naturale e 
terreno, Tenendo d'occhio — come il più valido 
esempio — la vita e l'evoluzione delle piante, 
l’econontia è V’organizzazione della natura, il ce- 
lebre scienziato tedesco ricerca e determina la 
posizione biologicamente giusta dell’uomo di 
fronte all'ambiente e al lavoro, di fronte alle 
condizioni e alle occasioni della presente civiltà, 
Dall'alimentazione all'amore, nella sfera. fisica 
come în quella morale, la natura darà all'uomo 
il consiglio infallibile dell'istinto. 


IN PREPARAZIONE: 


INTRODUZIONE ALLA VITA SESSUALE 
del Prof, Winirrep V. RicaMonp. 


VIGO Lr 


Tl sesso senza veli e senza impudicizie: DAL 
storia, i suoi conflitti, la sua psicologia; l DR 
portanza fisiologica, morale, sociale, giurì da 
dei fenomeni del sesso. Una sintetica, ma Son 
pleta enciclopedia sessuale, preziosa per È 


indispensabile per gli educatori e ì sociologhi. 


—_ 
VITA PRIVATA DELLE Prinrg 
tor ELIO BALDACCI, del LIS del Dot. 
togamico. R. Università di Pioize Crit. 


Il. L. 19 
In questo libro singolare, le piante 20 ion 
derate come individui. Tutte le fasî del I. consi. 
luppo, dalla nascita alla morte, dalla RR CIaviE 
ulla riproduzione, sono raccontate come IEEO 
di una biografia umana. Attraverso acuti el 
passionanti raffronti, sorprendiamo il sel 
dell’esistenza vegetale, d’ogni più Folavolsto LE 
cie impariamo a conoscere ji costumi, il iena 
ramento, la sorte. 


CIVILTÀ DEI PRIMITIVI di GrusePre Coc. 


cHiara della R. Università di Palermo 


ER PRI 
Questo libro tratteggia la civiltà dell’uomo pri- 
mitivo, che segue dallo stato selvaggio sino alle 
soglie dell’arte, studiando e illustrando le forme 
di produzione, l’origine del matrimonio, la 
vita sessuale, la ricerca di Dio, le credenze ma- 
giche e demoniache. 


CHIARA SCIENZA dell’Inc. GartANO 
Ciocca IR 2i= 


Attraverso una esplorazione alle fonti della co- 
noscenza ed una revisione rivoluzionaria dei 
principi fondamentali dell’insegnamento scien- 
tifico, dalla meccanica all’aritmetica, dalla fi- 
sica alla logica, Gaetano Ciocca, il noto Auto- 
re del « Giudizio sul bolscevismo », dimostra 
come tutti possano comprendere le grandi leggi 


della natura, ricondotte alla loro infinita ar- 
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Traduzione de 


È Prof. A; 


COME ORDINARE BENE LA VITA 


Un uomo s1 destò dall’incoscienza e sì trovò su 
una bella isola. Solo un pazzo ‘avrebbe potuto tro- 
varla selvaggia, dire che fosse un luogo di dispera- 
zione, Gran parte dei suoi monti e dé suoi collì era 
coperta di foreste; su pingui campi pascolavano ani 


mali d’ogni genere; il suolo appariva fertile e copio- 
so di prodotti. 


Ma Ron era un paese di cuccagna: per poter VI 
vere, bisognava lavorare. E molti pericoli minaccia 
vano; tempeste, belve, iasmi apportatori di feb- 
bre. Inoltre, quell'uomo non era solo nell'isola. Vi 
erano molte altre persone, e tutte della sua specie € 
nella sua condizione, perchè tutte sì erano destate dal- 


$ 1 = DI 
l’incoscienza in quell’isola, nude, abbandonate, po- 
vere e indifese. 


In una cosa sola il nostro uomo si sentiva forte © 
invincibile: sentiva in sè il dono di poter riflettere. 

LE E pensò e riflettè. 
Pensava: donde sono venuto? dove andrò a fini- 
re? chi sono? perchè mi trovo qui? 


Questi pensieri, questi. problemi div 
prepotenti in lui, che egli trascurò la sua esistenz: 
Perdette ogni interesse all'isola, sebbene Gue È 
I ‘ 4, sebbene questa fosse 
il suo unico mondo. Male e a fitica si procurò il ci 
bo; Visse alla giornata, alla meglio, perchè, pieno di 
nostalgia e di sogni, aveva sempre la testa alle sue 
fantasticherie. 
Escogitò una cosa Sc mirabile. Si figurò che 

il suo soggiorno in quell’isola fosse solo un inter- 
mezzo passeggero. Che la sua vera patria fosse al- 
trove, lassù nelle fulgide stelle splendenti nella not- 
te, o magari dietro queste. Lassù condurrebbe ih (E 
| fermo la sua vera vita: perchè egli valeva troppo per 
| questa miserabile isola. Di là, dal luogo dei suoi so- 
gni, arriverebbe un giorno un aerostato che lo innal- 


‘ennero così 


‘zerebbe con sè agli eterni splendori. 


- 9 


A 
* 


ra però, a questo proposito, nell'anima sua, un 


ndo, il soggiorno nell’isola non era 
o. Spesso diceva: « Ho sempre tempo a 


Il pei 


N) 


(-- SS 


conveni =, purchè egli ì 
mvemente, purchè egli li accogliesse come merita 


vano: in una magnifica sala, adorna di quanto pos- 


sedeva di meglio. 


Sì pose quindi a costruire con la sua famiglia un 


ontuoso edificio, altissimo; sfarzoso. ricco di tutti ì 
fregi immaginabili. Egli, personalmente, viveva in 


una capanna e spesso mancava di ciò che è sufficien- 


ivere; ma il palazzo di ricevimento 


la remota patria di cui sognava era alto, aereato, 


e ri; Col 


rigurgit ava di ricchezze. 

Senza dubbio, egli non sì abbandonava sempre a 
simili sogni, che talora gli apparivano puerili. Ma 
anche nelle ore più serie, in cuì si concentrava în sè 
stesso, amava costruire castelli în aria. Era così fa- 
cile e confortante il costruirli! Era questo il se- 
condo pensiero preferito dell’isolano della nostra pa- 
rabola. S'immaginava di poter sapere tutto: gli ba- 
stava volere. Naturalmente, anche qui covava la cre- 
denza in un'origine oltreterrena. Poichè egli era ori- 
ginario di altro luogo che non fosse l'isola, che co- 
minciò a disprezzare, doveva pure possedere altre 
qualità da quelle che si possono acquistare col solo 
vivere nell'isola. 

In quei momenti, il suo occhio brillava d'orgoglio: 
«Sì, egli si diceva, io so tutto; soltanto, non ho an- 
cora frugato abbastanza in me, nel mio divino essere 
interiore. Io solo do leggi a me stesso, tutto saggira 


s 
o) 
attorno a me, io sono il padrone dell'universo; tutt 


‘ciò che esiste 


dipende da me c dal mio mondo i 
e ondo inte 


Ma dopo. Ci p. j 1 CA: 
hs come rima segultav v x 
> puitava a Fivere a ca- 


saccio, notava spesso che le sue immaginarie nozioni 
erano In contrasto con la vita nell'isola 
voli volte si trovò in difficoltà, quindi giudicò. mise. 
rabile la vita, e l'isola una valle di lagrime; e alzhi 
con più intima nostalgia, gli occhi alla notte stel. 
lata, dietro la quale si trovava ciò a cui egli anel 
Ma spesso era del tutto confuso e scoraggiato, 
Un giorno, all’uomo dell’isola venne un amico, 
Era costui uno dei suoi, ma aveva il vantaggio che 
evitava le fantasticherie, c, in compenso; cercava di 


3 Innumere- 


ava, 


suarda com'è incerta e turbata la tua esisten- 
? Perchè non votresti vivere meglio? Ti basterà 


li del mondo: la maggior 
o tu stesso; col tuo ingiusto 
‘non vuoi operare il meglio? 


E poi, l’aerostato 


p=- la 


È 
e. 


ascolto, l’amico concepìva speranze: 
la vita nor può essere nemica della vita 


—- So, disse 


con bonarietà, che non ti puoi pri- 
re della tua sovranità. Nemmeno io te ne voglio 


privare. L’acrostato è una delle più belle speranze, 
ùn errore che conserva la vita 


s come dlisse uno 


dei più insigni fra gli appartenenti alla nostra spe- 
cie. 


Continua dunque a sperare nell’aerostato. Ma 
itesso vuoi che arrivi solo quando tu avrai settan- 
od ottanta annìil E° un tempo lungo: perchè non 
a vorresti trascorrere nel modo migliore e più ra- 
gioneyole? 

Guarda: io ti propongo una meta. Essa sì chia- 
ma <« Telos » nella lingua di cuì la maggior parte 
dei pari tuoi crede che solo in essa sì siano enunciati 
pensieri profondi. Scegli dunque questa parola qua- 
le simbolo del miglior modo di vivere e di lavorare. 
Meditiamo insieme sulla via più idonea a condurci 
a questa meta. To ti aiuterò: non per questo tu per 
derai alcunchè di quanto ti è caro, di quanto til ap- 


pare sensato, profondo e degno d'essere vissuto, 


Così la parabola finì: l’uomo dell’isola c il suo 
amico sorrisero del mistero, e si compresero. 


; ; ME 

E’ sorprendente che la filosofia non abbia già da 
gran tempo pensato alla necessaria ripartizione dei 
suoi sforzi, che la natura umana esìge da lei: Filosofia 

iflessi iflessi I to notare 
è riflessione, e la riflessione avrebbe dovu ss 
tosto che, accanto ai suoi problemi più lontani € ul 


tumi, altri ve ne sono che ron dij 
DE 


sposte che possiamo dare alle 
e su Dio, sull 


:ndono calle 


ri- 


domande 


O; sul mot 
È ” È n E È 
a verità e sulla possibilità d si 


fa ; Quei problemi restano i medesimi p Di a 
(E >; à RS Stai materiali. 
sa sta e: per l’idealista, per chi onora Platone € Kac 
e quali antesignani del pensiero e per chi venera a 
sd Lo D; Id CO) 
Di tali Nietzsche o Haeckel 0 Spencer, per il tec he 
to î sRes î) È i SOLO, 
[ra per il SENSO per l’ateo e per il buddista; qualun 
; - a , a e - 
i da que sia l’idea che l’uomo si fa dei supremi veri 


Oltre alle possibilità sopra elencate di raffigurar 
si queste conoscenze, ve n’è un’altra di cui, fuori del- 
la mia cerchia d'azione, nessuno finora parlò mai si- 
stermaticamente, benchè essa sia fra tutte la più im- 

portante per la vita. 

Questa è la conoscenza della connessione degli av- 
venimenti, che permette di dare alla vita la miglior 
direzione. 

E° sempre difficile esporre una cosa nuova, perchè 


Un numero grandissimo di uomini vive senza pen- 
esercita un mestiere imparato a scuola o in un’a- 
moglie e figli, invecchia, un bel giorno 
a per sempre e ha creduto di aver vis- 
i da ogni teoria e filosofia. Que- 
illusione, ed è appunto un segno 
za di pensieri. Nessuno vive senza 


_ 


pi SO 


> su strade che ja comumtà gli ha pre- 
Scritto mediante le usanze 
1 


i » 1 costumi, la scuola, Ve 
ducazione, le istituzioni sociali, le 


on solo: già chi si 
ciò una determinata tendenza filosofica, perchè tut- 
te le collettività, t 

hanno i loro 


leggi e la polizia. 
CA 
affiglia ad un partito segue con 


anto gli Stati quanto i partiti, 
autori spirituali, le loro guide, i loro 


filosofi, che imprimono un netto conio alla struttu 
ra e all’azione 


delle collettività stesse. 1 partiti non 
nascono da sè, 


Dietro il regime e le istituzioni odierne della Rus- 
sia sì 


trova, come forza motrice, il materialismo 
col suo ateismo. Di qui deriva il fatto che tutti i ma- 
terialisti trovano che le condizioni della Russia non 
sono poi tanto tristi, mentre per gli uomini avvez- 
zi a credere in Dio la Russia è un vero inferno. 

In una società impostata su concezioni metafisiche 
ogni autorità è derivata da un’alta potenza mondia- 
le, proiettata nell’infinito, e sì richiama ad essa, Ivi 
si regna « per grazia di Dio » e il regnante è una 
specie d'immagine di Dio, ripartisce a suo arbitrio 
grazie, dispone d’una potestà assoluta. In cento gra 
dazioni, che vanno dal sovrano al fattorino dica: 
ogni cosa, in uno Stato come quello, poggia sull’au- 
torità e sulla volontà. Grande spazio è concesso alla 


meditazione delle idee trascendentali, per mezzo del- 


via 
la religione, della Chiesa, delle feste, dei preti, dei i 
costumi. La concezione assoluta del mondo compene- ; 
È . . . . e ; 
tra tutta la vita; essa, col suo diritto di esistere, esig 


2, - Raoul Francé. 


che i bambini fin dal loro primo giorno Ven 
ducati a modo suo, che la scuola d’ SO 
le anime nel suo ‘senso. Nelle sue SARE 
uffici, essa lMmpartisce senza interruzione al ro 
US DICHU ce moniti conformi al suo sbiritos dI 
uno Stato simile, questo suo spirito informa as È 
leggi. Essa sorveglia tutte le usanze e fissa ciò che x 

bene e ciò che è male, la moralità e l'immoralità, 
E° dunque puerile che, in un tale Stato, taluno crea 
da di non seguire nessuna filosofia e di non vivere 
in conformità con una filosofia per il solo fatto che 
non frequenta le chiese, non assiste alle prediche e 
non legge libri scientifici. Con ogni suo atto, per- 
fino nella scelta degli abiti e dei cibi, con ogni usan- 
za che non contrasti col costume dominante, eg]; 
si comporta da seguace della filosofia metafisica: è 
governato e giudicato secondo il diritto e le idee di 
Il mondo in cui egli si trova è un mondo 


Ano è 
foggi 


Ogni specie 


chiese 


te cose. Le forme della vita sarebbero del tut- 
verse, se cambiasse la filosofia dello Stato. Ciò 
Russia, come i nostri antenati lo 
e francese. Colà, i dirigenti 
filosofia, e perciò debbono mu- 
lo Stato e de l’amministrazione e 


vo, la scuola, la 


Da 


"an 


Limma 
i IMI liemnare 


în quali forme i sin- 


emi. filosofici tramute 


rame I rebbero neces: 
ì È € E CoOnquistassero il potere. La 
1 generazione ha già viste in un « bellissimo 
esempio le conseguenze del materiali 
rialismo deve, per 


smo. Il mate 
in prima ] 


sua natura, mettere dappertutto 


inea | clemento cconomico in Oshii sua 
f a 
torma, la massa (mater 


), la votazione c il principio 


| posto dell’intelletto, la quantità 


di maggioranza 
il posto della qualità, ed 


essere il nemico mortale 
di ogni autorità. Poichè un grande partito aderì al 
materialismo c sì 


$1 procacciò grande influenza nei 
poteri statali, l'Europa assistette allo strano e punto 


piacevole spettacolo di una vita statale e sociale. e 
di una cultura, completamente sconvolte e disor- 
ganizzate, in cui si affiancano formazioni metafi- 
siche e materialiste. Si scacciarono le autorità coro- 
nate, ma le autorità burocratiche persistettero tena- 
ci; continuò l'educazione metafisica della gioventù, 
ma, sotto l’influenza del materialismo; si diede ai 
preti uno stipendio così misero che essi non pote- 
rono assolvere a sufficienza il loro còmpito. La ma- 
terialistica avidità di ricchezze, l'alto concetto del 
denaro pervasero il popolo, il dominio di massa în 
ogni forma s'assise al tavolo del governo, dal quale 
furono indirizzati fervidi appelli al senso di sacri 
ficio, alla solidarietà, ossia alle virtù « idealistiche », 


i fu scongiur ì pensare in 
e il popolo fu scongiurato di smettere di pense 


modo così materialistico € di contentarsi di minori 


De, 


E da 


profitti. Collettività di questo genere 
piuto, il prodigio di essere nello stesso 
E. terialistiche c metafisiche. Il loro simb 
i un banchiere che edifica chiese. 
pi: Sembra che le grandi filosofie asserviscan 
si ta dell’uomo fin nelle sue più remote 3 po 
Da: Tuttavia sarà forse pregio dell’opera indagato! ità, 
CE realtà nessun atto della vita resti non toccato da es 
HRR Quando si pone questo problema, una cosa E si 
faccia subito alla mente. Tanto il credente quante 
l’incredulo vuole vivere. Schopenhauer, il grande 
pessimista, non s'è affatto annegato, ma ha proy. 
veduto a condurre una vita comoda. Le parole « per- 
fezione » e « perfezionamento » conservano il loro 
fascino in ogni filosofia. Un seguace di Kant che 
costruisca un ponte non desidera che esso crolli, 
come non lo desidera un seguace di Haeckel che 
debba varcare un torrente. Il più credente dei Mao- 
ettani non erige la sua tenda in modo che essa 
ebba cascare sulla testa. Non esiste una mate- 
| materialistica ed una idealistica. 
a, come si vede, vi sono cose che tutti 
‘ono e che sono sottratte alla concezione sog- 
0. 
queste cose in due parole, le chia- 
LECESSO. 
lavoro è una mèta il cui raggiun- 
affrettato dalle diverse con- 


han 

sano 

tc Sos 
CMpo ma 
olo Sarebbe 


Se in 


esse, ma ricetta in sè cert 
una certa legge; 


di ques i 
| una particolare fi 


a legpe è a conoscenza 
ofia oppetti è losofia, la vera 
S&cttva, dotata d'un valore gencrale 
punto quella « possibilità x 3% 


della presente tr 


1 
nio 


ap- 
menzionata 


i all’inizio 
attazione, 


Laanete. 3 
termini Più semplici: vi sono certe regole di 


Successo che sono sottratte alla lotta d'opinioni delle 
scuole filosofiche, e cl 


e noi ci proponiamo ora di 
mettere in chiaro. 
La grande schiera di col 


Ì 


oro che sono in eterno 


dicono a vicenda ha ogni mo- 
tivo di venire a noi. Perchè noi abbiamo trovato un 


punto nel quale possiamo dire a tutti gli uomini 


dubbiosi e si contrad 


cose preziose; possiamo riconciliarli tutti in questo 
punto e farli nostri discepoli; ancor più, nostri ami- 
$ R : i 

ci, perchè possiamo donare a ciascuno qualcosa che 


gli sarà utile: « Noi », ossia l’amico dell’uomo nel- 
la nostra parabola. 


E diamo a tutti una teoria della vita: in primo 
luogo, il giusto modo di lavorare. 

Nessuno contesterà che il miglior modo di lavo- 
rare sia quello che è coronato da maggiore successo. 
Ma da che si riconosce il successo? Dalla grandezza 
dell'impresa? No, perchè questa dipende dal capi: 
tale iniziale. Molte imprese colossali furono fon- 
date, che passarono di insuccesso in insuccesso. Dal- È 
la ricchezza? Le ricchezze stanno in concorrenza 


Pe 

fra loro, e solo l'esito della gara fra esse decide del È 
initi i ive. Ma "4 

successo definitivo, che spetta a chi sopravviv ; È 


È 


lizio 

20. de 

a © Suo 

conduce ; 
3 

que, si volti 

ma Una sol 


anche lo go d’um'impresa è un i 
successo; lo sviluppo STRA È 
teoria, ad una a TRI res 
rivolti come si vuole la domanda, 
sposta resiste alla critica, ed è a: 

Lirica è il miglior a So 

cui si possa fidare. P 

Questa nozione non è nuova, anzi è antichi 
Tanto meglio per noi. Uno Stato che sussiste duran 
te migliaia d'anni ha modo di lavorare fecondo, a 
ronato dal successo. I metodi di lavoro d’un’Azien 
da che fu fondata secoli addietro, sono certo buoni. 

Così ci si presenta una via che ci conduce a cono. 

scere il miglior modo di lavoro. Si studino i metodi 
di lavoro di organizzazioni che sono in costante pro- 
gresso e durano da lungo tempo. 

C'è sulla Terra una organizzazione che in ciò su- 
pera tutte le altre. E’ un albero che si trova nel Mes. 
sico, non lontano dalla città di Oaxaca. Si chiama 
« cipresso di Montezuma », perchè Cortez, colui che 
conquistò l'impero di Montezuma, già 400 anni fa 

mmirò questo venerabile albero. Il suo tronco, a tre 
ha un diametro di 17 metri e una cir- 


d ri 
x del. 
l’unico di 


Ssima 


si conosce con esattezza come questi tron- 
Uippino in spessore, si può determinare 
nativa sicurezza l’età di questo albero 
la a crescere ed è sanissimo. 


Di. Wue 


to organismo non può contare 
quattromila anni; è quindi più 

nda, di ogni Stato, di « 
i nazione, 


meno 
antico di ognì 
ygnì civiltà e perfino di 


perchè quale popolo ha conservato 
per quattro 0 sei mila 


anni i medesimi metodì? 


Del resto, questo albero non è un'eccezione. Certì 


alberi « maminut posseggono. 3000 anelli annui. 
ni î Tur SO Ò 
ancne mn Europa si conoscono tassi dì Questa cera, c 


vi sono molte querce vecchie di mille e cinquecene 
to. anni. 


Un albero vivente è una complicata organizza 
ZIONE; esso, per potersi conservare, deve compiere 
molteplici lavori, sollevare acqua, fare operazioni 
chimiche, procurarsi materie nutritive, compiere 
perfino lavori di trasporto nella sua possente costru- 
zione. Esso dunque è un modello di fruttuoso \a- 
voro, poichè, a dispetto di cento ostacoli, può, cre- 
scere per millenni, e ancora cresce. I suoi metodi di 
lavoro sono messi alla prova e risultano così buo- 
ni, che noi womini non possiamo far altro che ap 
provarli. 

Qui si trova il macstro del giusto modo di lavo- 
rare. La scienza del vivere ha ricevuto un nuovo 
senso per l’esistenza pratica. 

Chi si addentra in quella scienza può con ogni 
certezza riconoscere che il successo della vita sì fon: 
da sul lavoro, c il successo del lavoro. sì fonda Su 
sulla ripartizione del lavoro stesso. Se si vogliono 


andi risultati, bisogna riunirsi per una 
conseguire grandi risultati, bisogna P 


«B da 


medesima impresa. Nella cornice di questa 
Da viduo fornisce solo un determinato [ivorgi i 
P semplice o sia direttivo, deve sempre essere ad sia 
i all'individuo, e questi deve dedicarsi tutto Sa de 
È In ciò, le imprese naturali sono le più esig 


» l’ingi 
che, 


€Ss0, 


+ QI enti, 
Esigono l’uomo intiero con tutte le sue forze è I 
si \9] 


î è Scartano senza pictà se non dà quanto ha di meglio 

FR Tuttavia pretendono che si lavori col minimo di. 

bI spendio di forza e ricompensano con molta parsi- 
monia. Non donano all'individuo più di quanto egli 
si meriti. 

Ho esposte a sufficienza nelle mie opere e in par- 
ticolar modo nel mio volume « Bioswerk » (L’opera 
della vita) queste leggi dell’ottimo funzionamento, 
del minimo dispendio di forza, della selezione e del 
punto ottimo, e non è il caso che io le analizzi qui, 
dove guardiamo ad altri rapporti. A noi importa 

stabilire che non è possibile ottenere per altra via 
il successo. Ci troviamo di fronte ad una catena in- 
° frangibile: il successo durevole si può solo conse- 
e col lavoro, il lavoro, per avere successo, ab- 
| dell’organizzazione e della collaborazione, 
dell’inserimento in un tutto e della dedi- 
all’alto scopo comune. Ognuno deve specia- 
el campo che meglio gli conviene, ma de- 

i con totale fervore alla missione della 
IÒ Vir trimenti, organizzare 
| proprio lavoro, la propria 
do non si può ottenere un 


cesso durevo 


le: I fortunati 


del «d 
el « disturbatore della pace », finchè non lo 
sopprimano. 


amareggieranno: Vesì- 
stenza ns 


Tale è il rapporto fr 


Get a lavoro e successo. che agisce 
inevitabilmente tanto 


se il mondo è nato da un ae 
mulo di casì privi di senso, 


quanto se è opera d'un 
Dio che lo creò second 


' 


o un determinato prano; tan- 
sc l'uomo possiede facoltà occulte, quanto se non 
le possiede. La struttura odierna del mondo è que- 
comunque sì sia realizzata. 

Ammetto senz'altro che la prospettiva è fosca, 
spietata e per niente entusiasmante. Ma che cì si può 


sta, 


fare? Non è forse meglio sapere qual è la via giusta? 
Dovremo illuderci sulla nostra situazione, accumu- 
lare errori, irretirci nelle sofferenze e nelle delusioni, 
rovinare il successo della nostra vita? 

Alla parte più eletta del genere umano queste co- 
se sono diventate più o meno evidenti. Kant le pre- 
dicò come un adempimento del dovere, ma con una 
motivazione che apparve cotrcitiva solo a coloro che 
già le avevano in sè, nel sangue. Le parole d'ordine: 
lavoro come fonte dell’agiatezza, organizzazione, 
distribuzione del lavoro, migliori forme tecniche € 
ottima prestazione di lavoro (almeno nelle forme 
del sistema Taylor e dei metodi di Ford) regnano 


da tempo nella produzione 0 la conquistano in mi- 


a 
sura crescente. Ma finora l'accoglimento 0 il rifiuto E 
dì queste parole d'ordine fu affare di opinione, n) 7 
punto dî vista. A seconda della propria posizione di 


datore © di prenditore di lavoro, 


cClascuno si G 


loro © si entusiasmò per esse, come se =» Ppos 
possibilità di scegliere. 10 VENTI 

Adesso, entra in scena alcunchè di nuovo 
coercitivo. Non si ha la scelta, oppure la 4; ha I 
o) 


nella misura in cui si può scegliere fra p 
felicità, fra vita e morte. 

Il successo è incatenato a queste premesse, e Dei 

nessun'altra via lo si può raggiungere o conquistare 
Ma questo è solo un Jato del problema. L'alberg 

di Montezuma, e con esso tutte le organizzazioni Vi- 
venti coronate da successo, insegnano molte altre 
cose sulle condizioni necessarie a un fruttuoso lavo 
ro. Finora, sembra, non si sono apprese quelle cono. 
scenze; che pure rischiarano sino in fondo il fosco 
mondo del lavoro al quale abbiamo già guardato 

in faccia. 

Il lavoratore viene affaticato troppo ed è lo schia- 
vo del suo mestiere: ma solo fino ad un certo limite 
|_—‘« non in modo assoluto. Le foglie di un albero for- 
| mano un'organizzazione di lavoro, che crea un pro- 
dotto di fabbrica, cioè lo zucchero. Senza mai stan- 
rano queste piccole fabbriche, impiantate 
modo conveniente; ma non all'infinito. 
prodotta soltanto quella quantità di zucchero 
o prodotto di trasformazione, l’amido) di 
bisogno: non un grammo di più. 
l'industria umana. Le fabbriche 


atimento R 


fa 


di migliaia di Iutor ì î: 
b È La nobili: *rchè | 
ili » non pe rch nl America ne 


l'industria non è mai sa- 
n America 


Ra 
abbia bisogno, ma perchè 
zia di drodurre Ù 1) 

| re, Sei s già ogeì un uomo 
i: auto e domani non se ne porrà 
più vendere nessuno, gli 


Su sei possiede un 


i i industriali andranno’ în 
o i 

giro per il mondo in cerca di mercati e convinceran- 
no gli Eschimesi 


a viaggiare in auto piuttosto che 
in kajak. Un 


giorno, l'Inghilterra preferì fare la 


, J ’ i . 
guerra dell'oppio» che restringere la sua produ- 


zione di oppio. L'industria preferisce creare « biso- 
gN1 » per vie dirette o indirette e magari per vie 
tortuose, che limitarsi a soddisfare i bisogni esistenti. 

Non così avviene nelle organizzazioni naturali. 
La. produzione non è fine a se stessa nè padrona 
della vita, ma è adattata alla prosperità del ‘Tutto 
ed è regolata da questo. 

Un'intima armonia pervade la ripartizione del 
lavoro nella vita organica e assicura diritti, e quindi 
benessere, ad ogni singolo lavoratore. Lo studio di 


quest'armonia nei suoi particolari non solo è assai 
attraente, ma è senz'altro indispensabile ad inten- 
dere il giusto modo di ogni organizzazione. 
Perchè finora questo non fu fatto? Non sè an 
cora pensato a questo rapporto. 
Il compromesso, che attua ì principiì rontAaia 
tali dell’equilibrio, è cercato e raggiunto nel\ orga- 
nizzazione e nella produzione; î più fortunati or- 
ganismi della Natura conservano il loro wi 
solo fino a quando si trovano in armonia col mon 


circostante, in tutti i minimi rapporti în cu 
mondo si manifesta. 

Una limitazione misteriosa ma che non è Post 
bile misconoscere (in grazia sua, per csempio, « > 
alberi non si adergono fino al cielo ») regola be: 
lavoro in tali organismi. Se viene imposto a ci 
scuno di adempiere il suo dovere come meglio può 
non è mai richiesto nulla di eccessivo. Lo sfrutta: 

mento è evitato, nel giusto modo di lavorare. E? 
1 come se il lavoro non fossc fine a se stesso, ma mey. 
fa zo onde perfezionare la vita del singolo. Questo 
perfezionamento è regolato in modo mirabile dalla 
norma che il singolo assicura e crea, insieme con 
la sua vita perfetta, anche lo stato ottimo del Tutto, 

Non voci celesti, non «idee» e ideali esigono 

l'armonia nell'interno dell’azienda e col mondo 
circostante, ma la chiara e acuta ragione, la quale 
ha notato che sole quelle organizzazioni hanno suc- 
cesso, che sono impiantate così. Perciò questo nuovo 
| messaggio è inconfutabile. Si possono seppellire le 
| orecchie sotto il lavoro o sotto la miseria e non por- 
ma, se si riflette, non si può contestare 
rapporto fra lavoro e successo. 


1 SUesto 


i maniera da quella che esige la connes- 


»_ 


l’attività delle nostre donne nel 


mettere ordine e 
nel risparmiare; per 
| 


tutto il tenore di vita în tutte 
le sue gradazioni. 

Queste fatiche non saranno coronate da successo 
se gli uomini non sì renderanno chiaro conto della 
reale interdipendenza delle cose 


non sapranno 
che senza lavoro non fu mai ottenuto nulla di du- 
revole, che il lavoro non metodico, sia come orga- 
lizzazione sia come ripartizione dei compiti, non 
alla mèta. Ghe bisogna seguire una via 
prescritta, la quale cerca la miînor resistenza e la 
più giudiziosa selezione e quindi perviene a forme 
e macchine di lavoro che sono le migliori per lei. 
Che lavoro e guadagno non sono fini a se stessi nè 
ideali, ma solo mezzi che servono a perfezionare la 
vita. Che quindi ogni lavoro riceve il suo ultimo 
significato solo con l’inserirsi nella vita del lavo- 
ratore. Perciò il lavoratore deve tendere ad un re 
gime sociale assicurante questa armonia entro la pro- 
duzione e nel popolo. 


Infine, da ciò deriva che solo un ordinamento 
della vita che sì incastri nelle vigenti leggi del mon- 


do può assicurare quella connessione realmente 
condurre dal lavoro al successo. 


IL MIGLIOR MODO DI LAVORARE 


La statistica, compilata di recente da um medico 
di una grande città, che ha vasta clientela. în una 
regione industriale tedesca, denunzia în più del 30 
per cento dei pazienti maschi malattie dei nervi e 
dello stomaco, debolezza sessuale ed altre infermità 
aventi una radice comune: eccesso di lavoro, men- 
tre il numero delle donne nella stessa statistica non 
raggiunge l’uno per cento, 

Se ci guardiamo attorno nel nostro ambiente, 
troveremo confermate queste cifre le quali sem- 
brano essere ancor più alte in certi rami di profes- 
sioni: presso i dirigenti delle industrie, delle ban- 
che, gli avvocati, i grandi commercianti, gli edito- 
ri, gli uomini che amministrano denaro, ì professori, 

b) 

; Ri: pere n 
oli operai occupanti posui di responsabilità. Si pos 
òb : el 
sono quindi trarre da quelle cifre conclusioni ge 

3 =V i coloro che 
nerali, nel senso che una notevole parte di col 
e jche * di ronico eccesso 
leggeranno queste righe soffre di un c 


di lavoro; e quindi di costante stanchezza, di svo- 
È) 


$ 
. Raoul Frane, 


_ > 


gliatezza, di scarsa gioia della vita, senza n 
sd Parlare 


delle sofferenze fisiche. 
Ben degna di compianto è la creatura che n 
possiede energia sufficiente per le semplici e Si 
rali gioie della vita, che non sa SOpportare ; a 
simili, non sa riflettere sulla sua condizione, non £ 
sensibile alle piccole e delicate seduzioni della Vita 
semplice, non ha la forza di concentrarsi in sè nè 
di elevarsi! Essa cerca piaceri forti, sferzanti, quan. 
do si vuol ricreare; tutto ciò che si solleva al diso. 
pra di un superficiale e piatto modo di pensare 16 
stanca; solo l’eccitazione della volontà le appare an. 
cora una elevazione. Come ci si può aspettare da 


lei un serio lavoro intellettuale in un'ora di ricrea- 


zione? 

Si tenti di interpretare come psicologia dell’ec- 
cesso di lavoro i tanto lamentati lati d'ombra della 
odierna vita dello spirito; allora si perdonerà al- 
l’«uomo moderno » molto, e forse tutto, perchè si 
comprenderà questo deplorevole uomo. 

Non si rimproveri ai nostri simili (ognuno di noi, 
naturalmente, si sente immune da questo rimpro- 
vero) il loro materialismo, la loro pigrizia di pen- 
siero, il loro spensierato cianciare di opinioni ac- 

cettate da tutti. Non si rinfacci ch’essi preferiscono 
il pettegolezzo ad una conversazione seria, il tavo- 
lino di caffè alla Natura, l’operetta alla musica clas- 
sica, il cinema al teatro; non si biasimino per la lo- 


ro condotta volgare, fiacca, ignara di ideali e di 
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slanci: quelli che Javorano Uoppo non possono 
comportarsi diversamente. 


Il lavoro quotidiano h 


delle ] 


a divorato la parte migliore 
oro forze psichiche; il troppo che viene pre- 
teso da loro non permette la ricostruzione 


; dell’ener- 
gia. Un ‘ordine sociale male 


orgamzzato ce troppo 
esigente rapisce loro la parte migliore, anzi la parte 
vera della loro umanità. 


Li 


è causa di ciò non si trova nel loro carattere, 
ma nelle disgraziate circostanze, Non sì può ingiu- 
riarli, non si può combatterlì: sì deve compiangerlì, 


avvicinarsi ad essi con comprensione € curare gli 
infermi. 


Eliminare l'eccessivo lavoro, è uno dei maggiori 
rimedi ai mali del nostro tempo. 

Vedo il mesto sorriso che provoca nel lettore que- 
sta proposta. Eppure invito con tutta serietà ogni 
lettore che si senta affranto, a lavorare meno, ma 
meglio e con maggior coscienza del suo scopo. Da 
lungo tempo la pratica ci ha insegnati i migliori 
metodi di lavoro: questi sì imparano meglio nella 
vita che nei libri. Così dicono glì uni. E gli altri 
con mossa di disdegno crollano le spalle: noi ci 
battiamo senza tregua perchè venga abbreviato il 
tempo di lavoro: ma se io lavoro meno; io e la mia 
famiglia abbiamo di meno per vivere. Queste sono 
le obiezioni che ritornano sempre. } 

Ma si rifletta: l’attuale sistema di lavoro non È 
buono, perchè stanca troppo: questo sì deve am- 
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2 


mettere. Dunque, occorre cambiarlo. Altrim 
3 A enti 
deve, a cinquant'anni, logorati anzi tempo o inf si 
È a al Cri 
di mali cronici, appartarsi nella triste esistenz ni 
stenza qi 
I 


chi è prematuramente scartato, OPPure si muore 
fra i cinquanta e i sessant'anni. Il costante eccesso 
di lavoro, richiedendo l’uso di eccitanti, conduce a]. 
la debolezza e spalanca le porte a tutte le malattie 

Un tenore di vita che abbrevia e danneggia Des 
stenza deve essere mutato. Chi non ne è convinto, 
merita il suo triste destino. Bisogna iniziare tosto 
un grande movimento con la parola d’ordine; Eli. 


minare l'eccesso di lavoro. 
Questo movimento dovrà essere organizzato in 


modo diverso per quelli che non hanno nel loro 


mestiere una posizione autonoma. 
I sistemi di lavoro dello Stato e delle Società deb- 


bono tener conto di questo punto in tutt'altro mo- 
do che fino ad oggi. 

I dirigenti non debbono dirsi: « per ragioni di 
salute io debbo fornire ogni giorno solo ottanta 
unità di prestazione, invece di cento ». Con ciò non 
si avvantaggiano, perchè con ciò la loro esistenza 
si abbassa. Essi debbono domandarsi: « Come posso 
logorarmi meno, per fornire ogni giorno le neces- 
sarie cento unità di prestazione? ». 

Questa non è una domanda riferentesi alla tecni- 
ca del lavoro: è piuttosto una domanda psicologica. 
E si ammetterà che interessa tutti noi. 

Dunque, il biologo ha la parola. Egli sa come de- 


î corra il ritmo della stanchezza e del ristoro. Basta 

î collocare al giusto posto un. sufficiente aa di 

ristoratrici, perchè non si verifichi più un ec- 

a cesso di stanchezza. Ciò è provato da gran tempo. 

K Ma il maggior numero non lo sa “n su que- 
sto punto. L'organismo umano non tollera un inîn- 

Î terrotto sforzo muscolare de 


lla durata di un'ora nè 
; un'attività intellettuale altrettanto lunga, senza esi- 
5 gere un intervallo di riposo. L'intervallo deve essere 


misurato in modo che l'energia nervosa possa cs- 


sere ricostruita. La ricostruzione avviene con mag- 

gior celerità se all’individuo affaticato sì fornisce 
ossigeno e cibo. 

Il «buon senso » ha un'idea vaga di questo fatto 
e i costumi ne hanno tenuto conto. Perciò, în ge- 

nerale, le prestazioni di lavoro vengono interrotte 

con una pausa meridiana, durante la quale il \a- 
voratore mangia. Anche maggior conto ne tiene il 
! lavoro scolastico, che è interrotto ogni orta, con pau- 
se di circa dieci minuti, durante le quali gli alunni 
si muovono all'aperto. A. ciò non condusse una teo- 
| ria, ma l’esperienza. Senza tali pause, l'attenzione 
degli alunni si rallenta così, che l'insegnamento di- 


viene sterile. Se però le pause sono troppo lunghe, 


la disposizione al lavoro sì disperde. 
È : È 

E’ errato l’usare questo riguardo solo all'organi 
smo giovanile. Esso è dovato all'uomo in genere. 


Chi si abitua ad interrompere per poco, dopo ogni 
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ora, il suo lavoro e a muoversi all’aria Fresca 
serva presto quanto segue: > og 
Se egli, finora, ha potuto fornire le sue cento ur: 

tà di prestazione in sette ore con una sola Haus sa 
ridiana, e si è talmente stancato che, Ja su: Di 
gli 


resta solo poca 0 nulla energia, introducendo ine 
vece sei pause di dieci minuti l’una, ossia sacrif. 
cando un’ora del suo tempo libero per amor del 
lavoro, sperimenterà che potrà fornire le stesse cen. 
to unità non in sette volte 60 minuti, ossia in 420 
minuti, ma i tempo più breve. La sera non sarà 
più così stanco, ma gli rimarrà un certo grado dij 
energia. E nello stesso tempo noterà che le qualità 
del suo lavoro è migliore. Senza contare che, du- 
rante il suo lavoro, ha fatto una passeggiata di 
un'ora, vantaggiosa al suo corpo, ai suoi occhi e al 
suo spirito. 

Non mi si oppongano obiezioni teoriche: si pro- 
vi praticamente, e poi si giudichi. 

Se, inoltre, dopo ogni seconda pausa si prende 
un po’ di cibo e si dedica ad un vero riposo la pausa 
meridiana, — un riposo che deve essere non sonno 
ma solitudine, — si può essere certi che, lavorando 
sette ore al giorno, in qualsiasi genere di lavoro in- 
tellettuale si è al riparo dall’eccesso di stanchezza. 
Purchè però siano adempiute due altre condizioni: 
a seconda della costituzione del lavoratore e del ge- 
nere del lavoro, è necessario concedersi, ogni sette 


o dieci giorni, una giornata di completo riposo, €, 


a pause ancor K 


iù lunghe, un totale mutamento del 


modo di vivere 


Anche queste due e 
ae che queste due esigenze della nostra « natura 
biologica.» furono da lungo tempo riconosciute dal 


. Di solito esse furono, giustamen- 
te, rivestite del carattere d 


costume generale 


un'usanza religiosa, allo 
scopo di costringere tutti. i lavoratori a queste norme 
necessarie al | 


ene comune, Il riposo domenicale non 
in'imposizione di fanatici, ma una legge biolo- 


ica. I nostri antenati possedevano pure ottimi. prov- 
vedimenti igienici nelle grandi feste stagionali: i 
dodici giorni feriali dell'inverno, dal 20 dicembre a 
capodanno, i dodici dell’estate verso la metà di que- 
sta stagione. Queste ferie mantenevano salde le ener- 
gie e la gioia del lavoro nel popolo, tanto più che 
altri periodi feriali erano interpolati a Pasqua e in 
autunno. La Chiesa non rimase inaccessibile a que- 
sto modo. di sentire, biologicamente giustificato, e 
coi suoi 15 giorni festivi disseminati nel corso dell’an- 
no (oltre alle 52 domeniche) ha in qualche modo sur- 
rogato i periodi di riposo popolari, che meglio ri- 
spondevano: alle esigenze della tecnica del lavoro. 
Il protestantesimo non fu ben consigliato quando 
abolì undici di quei giorni di riposo. 

Nel nostro sistema di lavoro; quell’opportuno 
ritmo si modificò in modo poco felice. Fu abbando- 
nata l’abitudine, geniale sotto, l'aspetto biologico, 
di dedicare alcune settimane al riposo € al cibo co- 


i i i i aversa il suo 
pioso nell’epoca in cui ogni plasma attr 
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periodo di muta c di quiete, ossia verso ; 
d'inverno. Solo si conservavano le ferie , 
estivo, coll nome di « vacanze », concesse - 
per la durata, prescritta dalla legge, di 
mana, che è un periodo biologicamente troppo bre 
ve, e ad altrî per la durata di quattro o sej Senti 
mane, che è un periodo troppo lungo. I due tratt 
di dodici giorni ciascuno, in estate e in inverno, che 
usavano una volta, rispondono meglio alle necessità 
di ricostruzione del plasma attivo. 

Nessun regime sociale potè sottrarsi alla necessità 
del riposo settimanale. Dall’usanza della vecchia Ba 
bilonia, imitata nell’ordinamento ‘cristiano della vi. 
ta, fino alla « decade » introdotta dalla Rivoluzione 
francese, questa legge biologica si riscontra attra- 
verso tutta la storia della civiltà, spesso travestita. 

E si deve riconoscere che la «noiosa santificazio- 
ne inglese della domenica », per sè stessa antipa- 
tica, è più utile all’esistenza che il nostro modo di 
interpretare il riposo domenicale. Perchè in essa si 
verifica una importantissima condizione del vero ri- 
storo del corpo e dello spirito: la solitudine. 
| La « pia contemplazione », a cui induce la usan- 
za inglese di santificare la domenica, e che è impo- 
sta (come è abitudine dell’intolleranza pietistica) me- 
diante la limitazione dei mezzi di trasporto, la chiu- 
sura dei locali di divertimento, ecc., contiene qual 
cosa di esatto, sotto il riguardo biologico. L'uomo 


SUE 


ato a rinchiudersi in sè stesso, a riflettere su 


1 
cdi 


è. partecipa 


a tutte le prazie 1 K Ù 
grazie del perfetto : 
spirituale. È perfetto, riposo 


Anche que à ; 

| uSsto € un segreto dei nostri antenati, che 

RS nol è andato perduto. Che certe sette (si pensi 

al teosofi e agli ordini ici 
S sof e agli ordini monastici con le loro medi- 

tazioni) forniscano in 


i realtà grandì forze spirituali 
ai loro adepti, è ben comprensibile. 


Ogni spirito creatore cantò in qualche forma la 
lode della solitudine: chi. per rinnovarsi, ricorre 
ad essa, non tarda ad esaltarne i pregi. 
Ma molti leggeranno sospirando queste righe, per- 
chè, sebbene esercitino una libera professione od oc- 
cupino un posto direttivo, penseranno che queste ri- 
ghe non si possano applicare ad essi. Come può il 
mercante incatenato al telefono o al servizio dei 
clienti, come può l'avvocato o l'impiegato ferrovia- 
rio interpolare ogni ora una pausa al suo lavoro? 
Non c'è dubbio sul fatto che il vigente ordina 
mento del lavoro è biologicamente nocivo. Perciò 
esso conduce al generale cattivo uso dell'energia 
umana alla precoce vecchiaia e all'esaurimento. Ap- 
punto per questo deve essere mutato, Per mutarlo, 
occorre che l'individuo faccia maggior conto di sè 
e della sua vita che non della « tradizione » e con- 
tribuisca ad affrettare il mutamento. Ogni passo, an- 
che minimo, verso il miglioramento apporta i suoi 
frutti. Ciò che fu possibile nella scuola, nel cortile 
della caserma (« riposo! »), deve essere possibile an- 


i i sti to 
che nell’ufficio e nelle aziende, Non un più eleva 


4I 


a 


sentimento umano o una veduta filosofica 
4 Sping 


America, con ritmo crescente, le grandi Ee in 


10, CTASS fabbriche 
e case commerciali ad istituire per i loro È 
1 1Plepa 


campi da giuoco e giardini coperti, e a perme ati 
loro di recarvisi a giocare al tennis dopo qualche ter 
di servizio. L'Americano, che sa fare i suoi conti n 
constatato da tempo che egli, grazie a queste spy; ì 
ottiene una miglior qualità di lavoro: finora, nel 
sun mercante mai rifiutò di spendere cento narshi 
se in cambio ne ottiene duecento. 
Vi è dunque un «sistema Taylor » della ricrea. 
zione; al quale cerchiamo qui di spianare la via. 
Senza dubbio, vi sono pure altri modi, altre vie 
per evitare l'eccesso. di stanchezza. Quelle da noi 
indicate schiudono un vasto campo che occorrerà 
considerare e studiare da molti lati. Ma anzitutto si 
deve compiere un primo passo; e chi lo compirà, 
troverà presto che Ja lettura di questo capitolo gli 


è riuscita vantaggiosa. 


EE READ PERTE:S MFASZII ONT 
la DIRLO NO MU A ON TORA 


Se un abitante d’un altro pianeta ci facesse una 


visita onde studiare la natura, la qualità e gli atti 
dell'osnere 
5 


genere umano, probabilmente nel suo rapporto 
st esprimerebbe press'a poco così 


Questi esseri che, a differenza di quasi tutte le 
iltre creature del loro mondo (eccettuate quelle che 
sono avvolte in penne e volano) si muovono su due 
gambe, sono di natura molto problematica. Sono ca- 
paci di modificare in modo notevole la superficie 
della Terra, là dove abitano in numero esiguo. Là 
dove sono troppi, hanno trasformato da capo a fon- 
do la loro natura. Di nessun animale si osservano 
con tanta rapidità le tracce quanto dell’uomo. Egli 
abita così, come se non avesse nemici. Vero è que- 
sto, che gli uomini, quando non si sopprimono fana- 
ticamente a vicenda per ragioni incomprensibili. a 
creature di altri pianeti, non posseggono quasi più 
nemici. Hanno inventato innumerevoli cose, accre- 
scono ogni giorno le loro scoperte. Iluminano le 
notti e superano ogni distanza. Sebbene non possano 
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vivere nell'acqua nè in aria, riuscirono a COStrLILA 
grossi uccelli c mostruosi pesci în cui ascendono da 
sai più in alto dei più cccelsi monti e trascorrong 
molti giorni sull’emisfero acqueo del loro i 
©dono parole pronunziate alla distanza di centinaia 
di miglia. Fino ad un certo punto, modificano 4 loro 
favore il clima, perchè nei luoghi dove non fa sem. 
pre abbastanza caldo riscaldano i loro grandi edifici, 
Per mezzo di segni neri che tracciano su fogli bian. 
chi con le mani c con grosse macchine, s'intendono 
su tutto ciò che vogliono sapere e su ciò che hanno 
imparato. Si servono di tutto ciò e di molte altre cose 
come se fosse naturalissimo il servirsene, sebbene sap- 
piano bene che là dove non vi sono uomini non esi- 
ste nulla di simile. Viceversa, è sorprendente vederli 
concedere la loro fiducia e onorare quelli fra i loro 
simili che dicono loro che tutte queste mirabili in- 
venzioni non sono nulla, anzi sono spregevoli o inet- 
te. Perchè l’uomo che vuol diventare qualcosa d’im- 
portante non deve mirare a.rendere più facile e per- 
fetta la propria vita. E non si deve cedere all’im- 
pulso, congenito nell'uomo, di fare nuove invenzioni. 
L'uomo deve solo preoccuparsi di quello che avviene 
quando egli muore. 
€ Strano è che a questo proposito gli uomini non 
sanno nulla, perchè non possono apprendere nulla 
1468 dall'esperienza. Credono però che sia così perchè non 
| l’hanno ancora scoperto. E affermano una quantità 
di cose che sono solo frutto della loro fantasia: per- 


Nlaneta 


chè il pensare è la loro occupazione prediletta 


NO ciò sono superiori a tutti oli inmimali. Alc La 

eta, sano per molto saggi sì o SI cas x. ERE de na 

sr trova late pen È x Supano di un mondo che sì 

ca ia gute Soon è naturale, di esso non 

A | i a di preciso, sì lìimitano a parlarne, 
ma. ritengono che questa.sia la cosa più importante. 

Ci. Se taluno chiede loro se ci tengano di più à mieglio- 

in- rare la loro vitao a raggiunger ciò che sì sono imma- 

10 ginati, rispondono quasi sempre: «Nulla è più im- 

10 portante di quel mondo che sta dietro al mondo! » 

se 

p- L’abitante d'un lontano pianeta che emettesse que 

3 sto giudizio avrebbe ragione, e forse anche un po’ 

i torto. In ogni caso è importante, e tutt'altro che privo 

5 di valore, il problema: quali siano le reali presta- 


zioni che l’uomo deve fornire. To sono certo che a 
questo proposito non c'è concordia di pensieri, c che 
molti non si rappresentano chiaramente il problema. 
Sembra che, per formarsene un giudizio, occorra 
una conoscenza della Natura più esatta di quella che 
possiede la media degli uomini. Perchè solo da pochi 
anni le nostre scuole elementari, cominciano a rifor- 
mare l'insegnamento dando agli alunni una reale 
nozione dei minerali, del mondo delle piante e degli 
animali, del clima, del regime delle acque e della 
importanza di queste nozioni. Un'educazione ri- 
stretta ed esclusiva non giunge a dare che una for- 
mazione priva di contenuto. Così avviene che a molte 


teste (oggi però meno numerose che in passato) man- 
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chi il fondamento della realtà, e quindi - 
prestazioni dell'uomo, in generale e in CR © 
Ucolar 

» 


fece sì che si potesse istituire la distinzione, che mette 
tutto ciò che è etico e spirituale molto più in ‘alto di 
ciò che è utile materialmente. Non si può incolpare 
di « piatto materialismo » chi sostiene doversi risol. 
vere i problemi dell’utilità materiale e del necessa. 
rio, prima di passare alla metafisica e al suo mondo 
di apparenza e di ombre. 

Ma questa singolarità della « cultura » umana fu 
già rivelata in tanti esempi, in tante applicazioni, 
che oggi appare forse più interessante trattare sepa- 
ratamente delle reali e positive prestazioni dell’uomo, 
di quelle di cui egli può a ragione e in ogni circo- 
stanza essere fiero perchè accrescono all’infinito le 
possibilità della sua esistenza. 

In primo luogo occorre rendersi ben conto di que- 
sto, che ogni creatura vivente tende a migliorare la 
situazione della sua esistenza sfruttando completa- 
mente le qualità sue proprie. Quindi, quasi tutti i 
principii da cui derivano le nostre scoperte hanno 

già trovato applicazione, perchè gli animali e le 
piante, composti di una materia vitale eguale alla 
nostra, hanno in moltissimi casi gli stessi bisogni 
dell’ uomo. Debbono nutrirsi, riposare, difendersi, 


respirare, propagarsi, muoversi, attaccare 0 nascon- 


@rsì, proprio come nol È i ci 
| i MO Come noi adattars 
} climi celare O perire d ld cas 
cal chi siccità. Il lorc 
SA a. Il loro 
can osì sensibile « ome il n STO © si 
sì 


È Das guasta con 
cguale rapidità. Perciò, anìmali e piante sì trova 

: È ivano 

costretti, fino ad un certo punto, a fare « în 

î invenzioni » 


d'ordine biotecnico per agevolar l’esistenza, Queste 

“ IIVENZIONI » sono sempre, nel loro genere, per- 
fette, perchè, essendo state fatte sotto l'impulso di 
una dura necessità, costituiscono in certo modo la 
festuca alla quale sta sospesa l’esistenza. Se una tela 

di ragno non è costruita con esattezza secondo le 
lince della pressione e della trazione, sì lacera anzi 
tempo, e il ragno, che non riesce a catturar mosche, 
muore di fame. Ma se la tela risponde a quelle lince, 
tutto è raggiunto. Per sè, per l'uso momentaneo, 
spinto dalla fame, animaletto può fabbricare quella 
mirabile opera, guidato dall’abilità ereditata da de- 
cine di migliaia di suoi antenati, i quali tutti con- 
dussero la loro vita a questo modo e con questo espe- 
diente. Ma al ragno non viene in mente di tessere 
tela per farne provvista, per tirarle fuori e stenderle 
in tempi di bisogno. 

Non è mancata nè un'abilità sufficiente nè, in li- 
nea di massima, la possibilità di rendere una tela 
di ragno così solida e durevole da poter essere con- 
servata per un certo tempo. Quella che manca è la 
disposizione ad agire così, la previdenza, quel grado 
d’integrazione che il plasma ha toccato solo nel- 


l’uomo. 


49 


4 - Raoul Francé. 


| 
Ì 


er: 


Alcuni esempi mostreranno quale Nuova, j 
n TI sù a, inso 
idea si sviluppi qui; un'idea che, sebbene c; » lita 
ircoserj 
Va 


nettamente, più di altre idce, talora pi aZzesche, 
particolare posizione dell'uomo, lo introduce si la 
ogni altra nell’eterna armonia delle leggi del E S 
e della Natura. Qui si chiude la lacuna del « dl O 
dente » che lo indusse a credere di essere, PD 


lui, la creatura caduta dal cielo. L° 
civile non significa altro che eure pianta o si 


male; ma le prestazioni di questi sono immensamen 


te più sviluppate nell'uomo. Però, in linea di princi. 
pio, anche le nostre più ammirabili azioni sono sem. 
pre della stessa natura in un altro grado d’integra. 


zione; il grado umano. 
Una, forse, delle più sorprendenti opere dell’uo 


mo è il piroscafo transoceanico, arredato con ogni 
comodità, che è in grado di trasportare in una volta 
migliaia di persone in America, in India o in Au- 
stralia, in modo che queste non debbano privarsi di 
quasi nessuna delle comodità che godevano in terra- 
ferma. Ma già il polline della pianta acquatica Va/li- 
sneria viaggia per il mondo in una graziosa, micro- 
scopica navicella, e questo minuscolo bastimento ri- 
sponde, per le sue proporzioni, a tutte le esigenze 
che la statica, lo spessore e la durata pongono ad 
un vascello. Il nostto grosso, nero, coleottero d’ac- 
qua, l'Aydrophilus, fabbrica da sè, per la sua poste- 
rità trovantesi tuttora allo stato di uova, una nave 
che, per ragioni di equilibrio, è fornita di una specie 


50 


di albero e j 


) solcare, ser | y I 
c s Senza danno, per ore è giorni 
le a ue di un pantano. o d un lam d ua CE. 
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1auta poi, la delicata è 


rara pronipote della 
gigantesca razza delle Ammoniti, 


notto i mari del sud. 


Veleg gla su un ca- 


e quando il mare è calmo di- 
stende due membrane regolabili, assicurate fra due 


dei suoi piedi. Essa conusce a pertezione il suo me 


stiere, è capace di utilizzare il più debole filo d'aria. 


Quando il tempo è cattivo, copre l’intiero impianto 

chiudendo l’apertura del suo guscio e sì lascia cadere 

a fondo, press'a poco come fanno î nostri sottoma- 

rini. Ma sì confronti l’opera dell'animale con quella 

dell’uomo, il tramsoceanico con la barca di carta, con 

la navicella della Villisneriale con quanti animali 

e piante nuotano nei laghi e nei mari: e sì dovrà 
ammettere che le invenzioni dell’uomo, benchè fon- 
date sulle medesime leggi, rappresentano tipi di gran 
lunga superiori. 

Le formiche sono maestre nel portare carichi e nel 
trascinarli. Ma, paragonate all’uomo, esse compiono 
solo atti di schiavitù volontaria, agevolata però dalla 
loro naturale capacità di trascinare oggetti da ser ad 
otto volte più grossi e pesanti di loro, cosa che \'uo- 
mo non può fare con la sola forza dei suoi muscoli. 
Tuttavia, non solo la saggia formica ma nessun ani 
male in genere ha pensato mai a costruirsi una via 
di trasporto 0 almeno, nei luoghi appropriati, una 
treggia, del genere delle nostre slitte. ei 
Il mondo non umano dei viventi utilizza in diversi 


SI 


i me 


modi la ruota. Vi sono, anche nei nostri pacsi, SH 

unicellulari e chiocciole in forma di ruota; certe pia 

te delle steppe che verso l'autunno, in istato 

si staccano dal suolo, prendono configurazione d 

ruota per meglio lasciarsi travolgere dalle tempeste 

e quindi (come è necessario nelle steppe e nei desery; 

dove tutte le piante stentano la vita) allargare quanty 

più possono la cerchia della loro dimora. Ma che cosa 

non seppe fare l'uomo della ruota, del disco che, gi: 

rando, avanza? Si cerchi di eliminare dalla civiltà 

umana tutto ciò che fu fabbricato in grazia di questo 

organo del movimento: c si dovranno sopprimere 

dalla nostra vita innumerevoli cose, a partire daj 

tempi della migrazione dei popoli, in cui gli odicrnj 
abitatori dell'Europa marciarono su carri tirati da 
buoi, fino ai tempi moderni; fino alle invenzioni del- 
l'orologio, dell'auto e delle macchine. Dalle semplici 
ruote di mulino o di pozzo, al motore elettrico della 
forza di centinaia di cavalli a vapore, tutto è fondato 
sul principio della ruota. 

Gli unici animali che si servono della corrente elet- 
trica, sono certe varietà di anguille e di 7422 che, 
per difendersi, assestano colpi abbastanza forti per 
uccidere altri animali o togliere efficacia ai loro at- 
tacchi. L'uomo non possiede un organo elettrico in 
questo senso e, data la struttura del suo corpo, non 
lo può possedere. In compenso, per la via indiretta 
dell'esperienza e del senno, imparò ad impiegare in 

molteplici usi l'elettricità stessa. Con l’aiuto dell’elet- 
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I 220 di questa riuscì ad 
straordinariamente la sua sfera d'azion 
d az CC, 


care le sue forze e ad asservire lo sj 


il pesce fa sempre ] 


allargare 
a moltipli- 
dazio. Da millenni 
sù (© da Stessa cosa, con tanta perfezione 
e con così pochi mezzi 


pi s Che noî non possiamo imi- 
tarlo. Ma l’uomo, grazie all'attività del suo or 


del pensiero e all'abilità delle sue 


quella nicz possibilità per 


pano 
manì, sì servì di 
seal compiere cento diverse 
invenzioni, assai complicate, € basò su talì invenzioni 
un alto grado di civiltà edi lusso sforzandosi, qui co- 


mie dappertutto, di inserire armonicamente in ogni 


campo della. vita le muove scoperte in cid. che già 
esisteva. 
Questi tentativi e parecchi altri analoghi (si pensi 
alla radio, all’aeroplano, allo sfruttamento del vapo- 
re, del carbone bianco e del carbone azzurro, come 
sì cominciano a chiamare le nuovissitne macchine che 
si giovano della forza del vento), alle indagini del- 
l'atomo, ecc., si vanno compiendo da 50 0 20 anni 
a questa parte. In causa di essi, l’esistenza dell’Ame- 
ricano e dell'Europeo si è fatta oggi disarmonica, per 
molti rispetti e in un’intiera serie di professioni. Ogni 
scoperta è una nuova applicazione delle leggi cosmi- 
che: queste nuove applicazioni hanno trasformata la 
esistenza; e la trasformazione non può operarsi in 
una generazione sola e inserirsi in una forma di vita 
che tenga conto, come la precedente, delle esigenze 
della biologia. Ma è certo che se l'umanità civile vuol 


continuare ad esistere, deve, anche qui, creare dal- 
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inorganico qualcosa di adatto ai bisogni dell'o; 
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smo, perchè nessuno può vivere comportandosi a 1 
go in modo contrario alle necessità della sua atei 
vitale. }- 
Si può dimostrare con gran numero dj esempi 
Pi 
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IRR bi ) ai ci si o chia 

questa verità, di cui ormai ci siamo reso chiaro cont 
e, ò, LSi » 3 
che l’uomo, anche quando crea prodigi di tecnica. è 


di organizzazione (Sì paragoni lo Stato delle api allo 
Stato degli uomini!) 207 fa altro che sviluppare ul sa 
riormente ciò che già esiste nell'originaria sostanza 
vitale 0 nelle prestazioni delle piante e degli aniniali, 

in qualità di invenzione destinata a conservare la vita. 
Male prestazioni dell'uomo, fondate sulla stessa base, 

si trovano su un gradino diverso, caratterizzato dalla 
previdenza e dal fecondo principio della generalità. 
Poichè l’uomo, all’infuori del suo perfetto cervello, 
non possiede nessuno dei particolari adattamenti che 
alle altre creature garantiscono senz'altro la vita. Per- 
ciò deve cominciare e condurre a termine tutto con 
l’aiuto di questo cervello. Tutta la civiltà umana è 
sorta per la via indiretta dell'intelletto e del pensiero: 
insisto su questa tesi perchè è di somma importanza. 
Perchè essa spiega l’imperfezione della cultura uma- 
na e il suo anelito alla perfezione, la sua tendenza a 


degenerare nella disarmonia e il suo costante rinno- 


varsi. 
L'uomo dimentica spesso che la vita, il migliora- 


mento, il coordinamento e l’armonia della vita sono 


la sola realtà, e che tutto il resto non è altro che parto 
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dei suoi oziosi pensieri. Sì, l’uomo, I 


surdità, ii 


>er una strana 25- 
trova quasi 


SCOnNvemente loca parsi mo 

È ip Ir \(0) 
Jella vita, c ne K ; 
a nelk Stesso tempo f 


na, a uso di tutto ciò che 
la realtà fornisce o almeno ] 


O esicce 


: per sè. Per mì- 
sconoscenza dei fatti e per oltreterreno orgoglio eglì 
COSTTUSSS piano su piano, una torre di Babele, Ela 
confusione delle idee che qui domina non gli ha an- 
cora insegnato che egli, la creatura che potrebbe co) 
senno € con l'adattamento fare dell’esistenza un pa 
radiso, si è creato un’inferno di spettri, in nome del 
quale maledice sè e i suoi simili e lì rende infelici. 

Questa è la necessaria novità che inseguiamo: nè 
da un lato nè da un altro l’uomo deve precipitarsi 
nelle fantasticherie del troppo umano; non deve rav- 
visare nel mondo nè una valle di lagrime dove sì 
espiano peccati, nè una selvaggia esaltazione dell’atti- 
vità tecnica, ma una parte — la maggiore — della 
vita nella quale è necessario coordinarsi, come fanno 
per forza tutte le creature viventi. A tal fine conviene 
stabilire una volta per tutte quali siano le vere presta- 
zioni di cui l’uomo è capace e come agisca la sua fa- 
coltà d'integrazione in questo senso. 

Perchè dobbiamo cominciare dal principio e sag- 
giare pietra per pietra il formidabile edificio della sto- 


ria dell’umanità, se vogliamo sapere dove sì trovino 
RC 
le debolezze del genere umano, dove î punti d'ap- 


poggio della sua forza e del suo potere, su quali basi 


debba fondarsi il suo avvenire. 
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Vi sono anche luoghi comuni del sentimento» fra 
i quali è l'abitudine di dire sospirando: « Ah, questa 
miserabile industrializzazione del tempo nostro! ». 

A coloro che così si lagnano si può opporre la sto- 
ria, e rammentare che l’industria nacque alla fine del 
secolo XVII in Francia e in Olanda in forma di ma- 
nifattura, e che a partire dal 1750, in cui la sua gran- 
de ondata sconvolse i cervelli, le fabbriche si svilup- 
parono in Francia e in Inghilterra. E che alla indu- 
strializzazione della Germania seguì la comparsa di 
uomini come Feuerbach, Runge, Moleschott, Vogt, 
Buùchner e Hacckel. 


Si desidera, e la biologia dà pieno diritto di desì- 


derare, che il nostro paese possegga un'industria abile 
e potente, eppure sì tocca con mano che, in conse- 
guenza di essa, si diffonde una mentalità dannosa 
per la cultura e quindi per la vita del nostro paese. 


Cerchiamo di raccapezzarci in questa stridente con- 


traddizione. 
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» 


A mio avviso, questa contraddizione non è din 
da risolvere. L'industria è una delle font di Ich 
sere; € si scambia a torto una cosa con un'altra ene, 
do si accusa l'industria di mali dovuti alla mensili 

alit 


priva di riguardi che è propria di coloro che Vosl: 
Slione 


arricchire. 
Riflettete un istante: supponete che Ja Proprier 
Ctà 


privata sia abolita e che l’intiera industria sia eserc. 
tata dallo Stato, e che nessuno più possa arricchirg; 
col produrre. In tal caso; non fuma un comignolo di 
meno, l’industrializzazione è rimasta eguale. Così ;} 
materialismo pratico sarebbe soffocato e morto, non 
potendo più esercitarsi; ma l'industria SOpravvivereh. 

be. Il materialismo non dipende da lei ma dal de 

naro. L'industria non è altro che una necessaria fun- 
zione del corpo nazionale, giustificata dalla volontà 
che ha la vita di raggiungere il suo stato ottimo; per- 
ciò gli odierni inconvenienti connessi con l'industria 
possono solo essere conseguenza di un’organizzazione 


errata. 
Ora si vede pure che l'industria è una delle grandi 


necessità biologiche e quindi non può scomparire. Il 
suo fine vero, perchè conforme alla biologia, è la tra- 
sformazione e l’adattamento del mondo circostante, 
onde permettere alla vita di raggiungere la sua mi- 


glior condizione. 
Per sostituire a questa formula scientifica parole 


più intelligibili, diremo: ogni essere vivente tende a 
vivere una vera vita, ad impadronirsi del suo ambien: 


te, perché vuole nutrirsì, difendersì, a sicurare la sua 
riproduzione, in una parola tende a perfezionarsi. 
Un idealista obietterà: « Caro filosofo, qui tu predi- 

chi il più puro materialismo. "Tu poni, come senso 

della vita, certi. fini semplicemente egoisticì. Dove 
restano gli ideali? ». Io però non mi lascio confonde- 

rec domando alla mia volta; « Qual è Videale supre- 

mo di voi idealisti? Sviluppate fino all'estremo limite 

il vostro pensiero e confessate che il vostro ultimo sco- 

po è la unificazione con Dio. Ora, non è anche, que- 

sto scopo, il desiderio della vostra vita, e, come tale, 
egoismo? La differenza è questa, che voi ponete ìl 
vostro scopo di là dalla vita nel Tutto, ma in linca di 
massima non pensate altrimenti da noi filosofi bio- 
logici. Quindi non fatevi beffe di noi, ma venite con 
noi: noi percorriamo la stessa via; soltanto, voi an- 
date più lontano ». 

Ripetiamo: ogni creatura vivente vuol perfezio- 
narsi. Perciò la pianta fa uso dell’ossigeno che trova 
nell'aria, e dell’acqua che trapela nel suolo. Essa im- 
pianta fabbriche per produrre con l’acqua e con l'a- 
nidride carbonica ciò di cui ha bisogno. Della volontà 
di perfezionarsi fa parte la produzione dei profumi 
per opera dei fiori, l'industria dei veleni esercitata 
da tanti animali e vegetali. La vita del castoro non 
sarebbe assicurata se esso non abbattesse alberi e non 
deviasse corsi d’acqua per mezzo di dighe, la vita 
delle scimmie antropoidi patirebbe se esse non co- 


struissero sui loro nidi un tetto che le proteggesse 
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dalla pioggia. È un buon diritto biologico 


è dio q 
delle api di rapire ai fiori il nettare e il polline ao 


ne miele e cera, e con la cera fabbricare alveari 


e ambrosia » di cui nutrirsi; con una perfetta tecnica 

linfusorio chiamato mosaico si fabbrica la sua al 

sa con granelli di quarzo e larva di Jriganodea i 

suo tubo protettore. La tecnica, c l'impiego in massa 

della tecnica come industria, sono proprietà e pri- 
vilegio di tutti i viventi, tra i quali l’uomo non può 

e non deve fare eccezione. 

Una sola cosa possiamo e dobbiamo volere: che 
la nostra tecnica e la nostra industria siano perfette 
quanto è possibile e servano al nostro perfezionamen- 
10. Perchè solo questo è il loro senso. 

Se con questo criterio (che a chi sa pensare a fon- 
do apparrà nuovo e rivoluzionario) si studia la storia 
e il presente dell'industria, si riconosce tosto che que- 
sta, se non sempre fu compresa biologicamente, fu 

però sempre trattata e manipolata in funzione della 
vita. 

L'industria non ha mai mirato ad altro che ad al- 
leviare e perfezionare la vita. Per servire ai propri 
Rc bisogni l’uomo s'è imposto l'enorme fatica di stri- 
| sciare, nelle miniere, nelle profondità della terra, di 
|_—‘’ trascinare con pericolo della vita pesi enormi, di spez- 
|_—‘’‘zare pietre, dar l’assalto a montagne, di esporsi. ai 

» * x 


i del fuoco e dei vapori « Sh, Al uttarsì nei 
«pori velenosi, di i 
N fiar C 
n 


re le onde e I ì 
le t Impeste, di rimumnziare 


ato in mille forme alla s ina c g È 
a c gala vita all aperto © tra- 


On sformare, con propr 

Or i Li } prog He tormento, sè e il suo sangue 

abi avido d'aria in un elemento di macchina x 

Ica L'uomo fu spinto a ciò da un impulso interno e 
LI w 

e 

ai non dalla forza o dalla "nZi singoli 

at 0 ll violenza dì singoli che lo 

il volessero asservire e sfruttare. Per sè, per il benessere 

n dei suoi, ognuno lavorò in origine; e solo la giudiziosa 

È idea della ripartizione del lavoro indusse a poco a po- 

) co ogni uomo a non fare tutto da sè. 


Con quest'idea però cominciò l'asservimento e la 
; costrizione di altri, la trasformazione di ‘intieri po- 
poli in un'unica macchina lavorante, le cui parti era- 
no soggette anche contro la loro volontà. Quella mac- 
china, come un tutto, fornì produzioni assai diverse 
da quelle del singolo: le piramidi d'Egitto oi templi 
messicani, il vallo romano contro la Germania, la 
muraglia cinese e molte altre opere che un singolo 
non avrebbe mai potuto disegnare, e tanto meno ese- 
guire. 

Ma quelle opere stettero sempre a servizio della si- 
curezza del Tutto, in altri termini, del perfeziona. 
mento dello Stato; dunque servirono ad un fine bio 
logico. 

Analogamente, la via della prestazione tecnica 
a vita. Ogni perfezionamento ap- 


tese ad agevolare | 
lavoro umano. Una tecmea, 


portò un risparmio di 
quanto più appartiene a tempi remoti, tanto più Sì 
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fonda sulla forza umana e tanto più fa soffrire 
gli 


uomini. Il sorvegliante di schiavi egiziano batte È 
za pietà la sua sferza sulla schiena degli infelici ino 
ricati di spostare un ISLOSSOrRESO, che 088! una Re 
per una semplice pressione del macchinista, Sposte 
rebbe ed eleverebbe in tempo assai minore, Il tecnito 
fu il grande benefattore che, in ultima analisi, libery 
la forza umana incatenata, sofferente, violentata, e se 
ne valse per scopi più alti. Come disse di recente ùn 
naturalista: « Non dico: la scienza è utile perchè 
ci insegna a fabbricare macchine; dico: le macchine 
sono utili, perchè, lavorando per noi, un giorno cj 
lasceranno maggior tempo per occuparci di scienze ). 
Io direi: « per occuparci al servizio della vita ». 
L'industria ha il compito di moltiplicare le pre. 
stazioni tecniche e di renderle accessibili al singolo. 
Essa ha assicurata la nostra vita in una misura che 
noi, resi inconsapevoli dal godimento della sicurez- 
za, dimentichiamo continuamente. Leggiamo oggi 
con sorpresa e scotendo il capo, nelle vecchie crona- 
che, dei numerosi incendi che all’epoca delle fiaccole 
di resina e del fuoco dei camini devastavano le città. 
Non il furore di rinnovare ha demolite le vecchie 
città e case gotiche, così che i pochi edifici ancora 
esistenti qua e là divennero monumenti rari: no, es- 
se furono distrutte dal fuoco. Dal secolo XII al XVII 
gli incendi ridussero in cenere con tragica regola- 
rità intieri quartieri; nessun cittadino, allora, si co- 
ricava senza mormorare la preghiera: «O Signo- 


04 A 


a i 


re; guardaci dal ftuocol 


IÒ industria ha messo ter- 
mine 2 questo. stato di 


Cose, quando i tecnici in- 


SRO per mezzo di stufe (la 
stufa a quadrelli fu una grande invenzione!) e la 


ventarono il 


luce elettrica. 
Così, anche in questo senso, l’industri 


i a non è al- 
tro che « biotecnica 


>, Ossia un'istituzione natà da 
bisogni viventi, foggiata su esempi viventi per ape- 
volare la vita. Ì 


Di ciò gli uomini sì resero sempre conto, se non 
nella coscienza almeno nella sensazione pratica, e 
ciò ha donato all'industria il suo « diritto biologi- 
co.» come parte di quei diritti che }a funzione vi- 
vente seppe far prevalere di fronte a tutte le pre- 
tese. Così, per esempio, le industrie più necessarie 
interruppero, contro le esisenze della religione, la 
santificazione della domenica: le ferrovie lavorano 
anche la domenica, la navigazione non è sospesa in 
quel giorno. Anche la legislazione sociale cede a) 
bisogni dell'industria tanto la domenica quanto in 
caso di sciopero. Essa non impone alle fabbriche il 
riposo assoluto, ma permette che anche la doment- 
ca siano accesi i forni e riscaldate le caldaie, e non 
rispetta diritti altrimenti garantiti, sc il rispetto pos- 
sa danneggiare grandi aziende. 

Fin quando gli stessi operaì non sentirono que- 
sto rispetto di fronte all'importanza della funzione 
dell'industria e, per esempio, in caso di sciopero di 


minatori eseguirono i lavori indispensabili, V'autorità 
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5. = Riont Francé. 


"N 


statale non intervenne. Quando venne 


riguardo, sì crearono risorse tecniche, Gon ci iS 
° s Ale 

ritto? con quale criterio? per un diritto biole di. 
sa 
E RR Ì 

er il riconoscimento della tesi che ] industria x 

P C Uni 


funzione necessaria € vitale del complesso Naziona 

le. Il bisogno vitale infrange tutti i diritti. Si 
)j ia ha 1 suoi partic : È 

Dunque l'industria ha i suoi particolari « diriyy 


biologici »; ed è bene che sia così. 
Non possiamo quindi meravigliarci del fatto ci 


proprio in essa abbiano Raso radice l’idea biologi. 
ca e Ja sua filosofia obiettiva e vi abbia trovato sal. 
da applicazione e durevole appoggio. Entrambe non 
potranno mai più essere espulse da questo Campo, 
Il filosofo di scuola non è un'assoluta nece 
in una nazione; come non è tale il teologo o il filo. 
logo. Vi furono popoli fiorenti ed epoche di alta cul. 
tura che non conobbero la filosofia di scuola, inven. 
tata dall’Ellenismo, oche ebbero sacerdoti ma non 
teologi. Prima di Bisanzio e dell’umanesimo, ;l 
mondo non sentì affatto bisogno di filologi. Ma 
senza le prestazioni della tecnica non può sussiste- 
re un eremita, e ancor meno un popolo. Perchè 
non adempiono funzioni importanti ‘alla vita, i fi- 
losofi di scuola, i teologi ed i filologi non sono spun- 
tati da sè sul suolo del «pensiero biologico, ma, al- 
l'opposto, hanno creato e difeso certe tesi che sono 
dannose e ostili alla vita. alti 
In pieno contrasto con questo, dalla tecnica e 
dall’industria nacque e si sviluppò un pensiero bio- 


Ssità 
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logico, che la domina e imbeve entrambe con la na 
turalezza con cui ogni cosa vivente si fa strada. 

La vita dell'industria sì foggiò da sè, come idca- 
li, i concetti della massima produzione col minimo 
dispendio di forza, quelli della stretta selezione, 
delle forme di funzione, i metodi biotecnici dì la- 
voro, della funzione esatta 


raggiunta mediante il 
sistema Taylor. E se giudiziosi rappresentanti della 
grande industria levano sempre più forte la voce 
per ammonire che l'industriale deve anche pensare 
alla politica del suo Stato e all'interesse della collet- 
tività se vuol salvaguardare durevolmente ì suoi pro- 
pri interessi, ciò significa solo che, per necessità 
di vita dell’industria, ora sì acquista coscienza an- 
che della più alta fra le leggi cosmiche: la legge 
dell’armonia, E le leggi cosmiche sono quelle pro- 
priamente biologiche. 

La mentalità del tecnico e dell’industriale è pre- 
parata agli insegnamenti del pensiero obiettivo; qui, 
in tutto il campo della cultura, si riscontrano ì mag- 
giori avvicinamenti alla filosofia biologica. 

E ciò sì spiega con facilità. La tecnica e l’indu- 
stria sono una funzione dello spirito umano giusti- 
ficata, dal punto di vista biologico. Quindi, le loro 
intime leggi non possono essere altro che le biolo- 
giche. 


Ma da ciò deriva una nuova benedizione all’in- 
dustria. Grazie al nuovo concetto che di essa fac- 
ciamo, essa conseguirà il suo risanamento interno, 
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il suo accordo con la collettività nazio; 
di; penale 

nia con la cultura che finora le mance. = 
siliCa O; 


di. 


nuova dottrina della vita. E se un giorno i ella 
S i È L: Da: 

zione, oggi deplorevole, degli uomini divent Sitia, 

i È : eri ì 

gliore, anche in questo senso si potrà dire Ù mi 

e che Di 

în 


dustria si sarà acquista to un insigne merito d ] 
5 = s de 
Gua 


le le dovremo essere grati. 


verrà pure, con tutto il suo peso, campi 
a lone d 
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| 


ce 


I pessimisti vanno già da tempo gracidando che 
la nostra vecchia Europa è spacciata. Le opinioni 
divergono solo sulle cause. A poco è poco tutti si 
mettono d'accordo sulla lusinghiera formula: noî 
vecchi, che abbiamo troppî peccati sulla coscienza, 
siamo a poco a poco messì in tasca dal giovane po- 
polo che abita di là dall’occano. 

Anzitutto, siamo 400 milioni di Europei, mentre 
i nord-Americani (1 soli Americani che esercitino 
la potenza e la seduzione) sono soltanto, secondo 
le ultime valutazioni, 130 milioni. Dei quali, solo 
102 sono bianchi. Non si può dunque parlare di 
prevalenza numerica, perchè di questi bianchi 95 
milioni soli abitano negli Stati Uniti, che chiame- 
remo brevemente |°« Unione », come usano i geo- 
grafi. L'America settentrionale britannica coi suoi 9 
milioni di bianchi, e il Messico coì suoi 3 milioni, 
non esercitano un'azione direttiva ma subiscono l’in- 
fluenza dei Yankees. Ma chì sono questi Yankees? 


A dirla in breve, sono un’accozzaglia di Europei, 
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» 


accumulata da 400 anni a questa parte, fino £ 
tempo addietro, quasi senza sc elta. Per i più ind 
tanti periodi di immigrazione, dal 1851 a] To Or 
statistiche dànno per quella moltitudine 1a cOmn 

Và. 


sizione seguente: 
Immigrazione dal 1821 al 1921 negli Stati Uniti: 


5.839.500 individui dalla Germania; 
dall'Irlanda; 


4.223.600 » 
3.622.500 » dall'Inghilterra; 

3.176.800 » dall’Austria-Ungheria; 
2.690.100 » dall'Italia; 

2.515.900 » «dalla Russia e dalla Polonia: 
1.691.000 ». dalla Svezia e dalla Norvegia, 


Tutti gli altri Stati mandarono meno di mezzo mi- 
lione di emigranti: complessivamente, meno di due 
milioni, in maggioranza Francesi. Ma a partire dal 
1900 gli immigranti Austriaci aumentano di molto; 
del 339 per cento; i Greci, perfino del 1090 per cen- 
to. Allora gli Americani, rozzi come sono, parlarono 
di un «sudicio pericolo bianco »; e a partire dal 
1903, © soprattutto dal 1918, limitarono l’immigra- 
zione a sole 162.000 persone all'anno; che; divisi per 
nazioni, rappresentano, fino al 1937, il 19 per cento 
degli appartenenti a ciascuna nazione presenti nel 
1890. Da quel tempo, spinti dalla enorme disoccu- 
pazione, gli Americani hanno, in pratica, soppressa 


la possibilità di immigrare. 
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Mo; I ‘Tedeschi formavano ancora nel 10910) 


ì quarta 
9] parte della « popolazione bianca d'origine stranic 
Up ra»: solo negli anni che precedettero e seguirono il 
ù 3 i - ep 
1849 entrarono nell'Unione 900.000 Tedeschi, in 
liti, gran parte appartenenti alle classi colte. 


Sarebbe interessante indagare le conseguenze, di 
ordine spirituale, di questo formidabile salasso nel- 
L'intellettualità tedesca. È certo che non rimase privo 
di effetto. Nel secolo XX l'immigrazione tedesca sce- 
mò in misura notevole. 

Tali sarebbero i Yankees, se non vi fossero i 
Negri e gli Indiani. Un miscuglio di razze, di san- 
gue anglo-sassone, tedesco, romanico, slavo ed ebreo, 

il più grande esempio di mescolanza di stitpi che il 
mondo abbia mai visto. Ciò dà molto da pensare. 
Ma non si deve dimenticare che anche nell'Unione 
si formò subito una distribuzione degli immigrati a 
seconda della loro nazione, e che sotto l'apparente 
unità politica si cela um riscontro dell'Europa rag- 
gruppata in nazioni, I Tedeschi più degli altri si con- 
centrarono in determinati luoghi: perciò nel Mil 
wankce formano il 45 per cento della popolazione, 
a Cincinnati il 35, a Saint-Louis il 32. Gli Inglesi 
si stabilirono a preferenza negli Stati settentrionali, 
gli Irlandesi nella Nuova Inghilterra: essì formano 
la plebe delle grandi città americane; solo il 15 per 
cento di essi vive nelle campagne, sebbene nell’Unio- 
ne solo il 26 per cento abiti le grandi città. I Magiarì 


formano una nuova Ungheria nazionalista nella Penn- 


» 


A sylvania. Anche i Canadesi (1,25 milioni) Vivono 
gruppati. Polacchi e Russi si concentravano, uri Tap. 
ta; nelle praterie, adesso si affollano nelle grandi I 
tà dell'Est. Gli Ebrei sono attratti da New York Sa 
ve vive la decima parte degli Ebrei della tengi O 
quattro abitanti di New York, uno è Ebreo, Na 
1920 erano in New York 1.630.000, e « vi dominano 
quasi tutto il commercio e la finanza, il teatro, ;] di 
nema e la stampa ». Anche i Cinesi vivono laggrup. 


pai. ; 
Strana legge della diversità etnica! Il sangue ten. 
de al sangue, c il più grandioso esperimento in cui 
avrebbe potuto verificarsi un'assoluta mescolanza dj 
razzé è diventato un colossale esperimento di sepa- 
razione delle razze! 
Così balza fuori, grande ed inevitabile, il nuovo ’ 
problema delle razze, che agli odierni Americani più 
seri e lungimiranti appare come il più importante 
dei loro problemi interni. Nelle 670 Università che 
questo mirabile paese possiede (fra le quali parecchie 
hanno un'importanza minima) nessuna questione è 
studiata con maggior fervore di questa. I dirigenti 
intellettuali sentono che in questo fenomeno si na- 
sconde l’ascesa o il tramonto dell’Americanesimo, . 
Risultato di quegli studi fu il divieto della immi- 
1 | grazione « indesiderabile », sebbene sia molto diffusa 
KE | la convinzione che il provvedimento giunga troppo 
i — tardi. D'altra parte l’etnologia americana s'è persua- 
È sa che l'influenza dell'ambiente è straordinariamente 
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efficace nel nuovo mondo 


Sit, Saint-Hilaire trasferito nella dottri 
er lo meno, F. Boas, uno dei più distn 
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do. za etnica!). I 

ti biologi americani, fondandosi sulle sue osservazio- 
m=i 


ni, sostiene che gli clementi di razze straniere, anche 
senza mescolarsi all’elemento dominante, già dopo 
una generazione somigliano a questo, anche nel cor- 
Ip. po. Ma il tipo dominante in America è un inconte- 
stabile fenomeno di pelle rossa, come possiamo con- 
statare, non senza sorpresa, nei ritratti di « eminen- 
ti» Americani. 

i Si aggiunga che la natalità 
denatalità in parte sorpassa perfino quella, di cui tan- 

to si parla, dei Francesi, c assume caratteri catastro- 

fici proprio nelle classi dirigenti. Nelle vie di New 
York abitate da milionari è raro incontrare un bam- 
bino. Il regresso delle nascite si verificò prima che 

in Europa, quasi cent'anni fa, e oggi ha fatto tanta 
strada che negli Stati della Nuova Inghilterra su mil- 

le donne in età di generare si hanno sole 65 nascite, 
mentre in Francia se ne hanno tuttora 68. 

Hanno invece numerosi figli gli immigrati orien- 
tali, e tanto più quanto meno sono colti e capaci di 
coltura. Appunto costoro non si americanizzano ma 
conservano salde e inconfondibili le loro qualità di 
razza. 

S Dunque ha luogo, in misura grandiosa, una gra- 
duale sostituzione degli elementi originari nord-cu- 
ropei e germanici, che edificarono e conservarono 


è in decrescenza; la 


lita 
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lo Stato, per opera di un nuovo popolo c} 
Che no 
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im sò i segni del Yankee. Con ciò l'America 7 Pon, 
minato dall'interno. “Simo a 
it x 3 è x 
Ma se si vieta l'immigrazione, l'aumento i c 
della da Ì 
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olazione si riduce al minimo: non 

P I Taggiun 
a questo un risultato Diù 
: 


Puno per certo all'anno. Si 

« mentalità americana », come crede Machatso all 
sia che l'Europeo non perda la sua fecondità eni 
biente straniero, fatto sta che l'Unione sj 200 È 
fronte ad un minaccioso dilemma. O accogliere Si 
nizzatori non desiderati e così orientalizzarsi e du 
mericanizzarsi, o escluderli e così mancare di tari 
sufficienti a conservare il fervidissimo ritmo di Vita 
industriale e commerciale, ossia l’Americanesimo, In 
ogni caso si vedono già all’opera i fattori di compro. 
messo che intaccano l’unilateralità della vita ameri. 
cana e quindi rendono meno grave il « pericolo ame 
ricano ». 

Il mondo non deve temere questo pericolo, tanto 
più che sono già all’opera due altri fatti, che fanno 
da contrappeso. Non già il pericolo dell'Estremo 
Oriente asiatico, così spesso evocato. In teoria, sussi- 
ste un pericolo Mongolo, tanto maggiore in quanto 
che, per legge di Natura, la colonizzazione del con- 
tinente nord-americano si è operata partendo dal- 
l'Oceano Pacifico. Vi è dunque qui un processo na- 
turale che, come è noto, alla lunga non può essere 
ostacolato. Ma in pratica gli abitanti dell’Unione han- 


no arginata la fiumana mongolica, dopo che dal 1820 


ai 


al 1921 immigrarono 352.000 Cinesi € un numero an 
cor maggiore di Giapponesi (questo arginamento cb- 
be luogo anche nel Canadà, nell'Alaska e, di recente. 


nel Messico). Tosto, anche i Mongoli si ragerupparo- 


no e formarono in America una « Gina»: però il 
Congresso ha approvato il divieto di ogni ulteriore 
immigrazione asiatica. Com'è naturale, questo divieto 
provoca una crescente tensione contro le Potenze del- 
l'Asia orientale e quindi sarà un giorno abolito; ma 
oggi non è questa la più grave preoccupazione dei 
Yankees. 

La grande piaga nel corpo della loro nazione non 
si chiama Giappone, si chiama: negri. 

Riassumendo: fino al 1608, in forza del commer- 
cio degli schiavi, si importavano negrì a mucchi, poì 
si fece contrabbando di merce umana; nel 1863 la 
schiavitù fu soppressa e alcune centinaia di migliaia 
di negri ritornarono in Africa (Liberia). Gli altri re- 
starono. e sì trovarono bene, poichè gli Stati meri- 
dionali dell’Unione offrivano loro condizioni climati- 
che analoghe a quelle della loro patria. Quindi, in 
contrasto coi bianchi, diedero prova di una straor- 
dinaria fecondità. Fecondità che si intensificherà di 
mano in mano che i negri si civilizzeranno, perchè 
oggi essa è ancora abbassata da un'elevata mortalità 
infantile causata dalle tristi condizioni sociali del pro- 
letariato negro. Nel 1870 i negri formavano già il 
12,7 per cento della popolazione totale, dieci annì 


più tardi il 14,1, quantunque allora î bianchi cre- 


» 


all ‘Ancor 
So. 


scessero rapidamente di numero grazie 
spicua immigrazione. 

Negli Stati meridionali, da un terzo alla metà 
gli abitanti ha la pelle nera. La Florida CONtien dh 

per cento di negri, il Mississippì nientemeno a a 

la Garolina del Sud 51,4. Quanto al loro stato di 

viltà, basti dire che negli Stati meridionali Ja a 50 

di quei negri non sa leggere nè scrivere. 

Qui esiste, in tutta la sua asprezza, una Questione 
di razze; un antico peccato commesso dall’ Umanit) 
punisce ogni LUunto gli Americani e promette puni. 
zioni ancor più gravi per l’avvenire. 

Così, nel problema americano dei negri, come n 
un esempio classico; si può studiare il modo in cui la 
Natura si vendica di chi devia dalle leggi biologiche 
mondiali; quindi le presenti pagine possono destare 

interesse anche oltre la cornice del tema propriamente 
detto. 
I primi coloni degli Stati del Sud, già gli Spa- 
gnuoli nelle Indie occidentali, violarono i diritti na- 
turali dell’uomo. Diedero la caccia agli Indiani e se 


di > ne servirono come d’animali addomesticati. Quando, 
i) Li sotto l’aspro lavoro, il numero degli Indiani scemò 
| i Ti | di molto (erano bastonati a morte), le cacce all’uomo 


sa si estesero all'Africa, e furono importati i giganteschi 
|’ negri del Congo. 


| Su quale mentalità si basò questo fatto, intolle- 
SCR | rabile al nostro odierno modo di sentire? Si fa colpa 
SE alla Chiesa cattolica d'aver insegnato che solo il « cri- 
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Icoy 
È stiano » ha un'anima immortale 
tà di da equipararsi alle bestie, c perciò può, come qu te; 
De, essere trattato con la violenza. Ma la Chiesa non 
CE ha colpa, come tale, dieQuesta crudele concezio. 
di È ne, perchè essa è piùvannea e ha più profonde ra- 
Net) dici che la Chiesa. E profondamente radicata nek 
fa natura umana, anzi nella sua stessa sostanza, la 
One nozione che ci si può impadronire delle razze estra- 
nee, se lo esigono i bisogni vitali. E negli Stati me- 


; ridionali dell’Unione il bianco 20r può coltivare la 

terra; se lo fa, perisce. Anche oggi colà solo i negri 
lavorano i campi. Quindi si rubarono Indiani e negri 
con lo stesso diritto naturale con cui le formiche fan- 
no schiavi i pidocchi delle foglie o magari altre spe- 
cie di formiche, per sfruttarle. 

Perciò la schiavitù è antichissima, è diffusa tra 
tutti i popoli e non sarà mai interamente soppressa. 
Può essere raffinata in forma di schiavitù del salario; 
ma è possibile che ricompaia anche in Europa. Il 
problema dei prigionieri di guerra nella guerra mon- 
diale fu in realtà, in molti Stati, un problema di 
schiavi. 

Il « peccato biologico » comincia col falso tratta- 
mento dei soggetti. Se si concede loro il pieno diritto 
alla vita, se li sì tratta bene, se li si cura come fanno 
le formiche coi loro « Ospiti », i soggetti si affezio- 
È nano ai padroni e in ultimo non possono più vivere 
senza questi. Ma ogni deviazione da queste norme 


viene punita. Gli antichi Stati trattavano î loro schia- 


Pa «ai 


vi così male, che dovettero lottare con SE: 
i ibui all: - Sant 

volte le quali contribuirono alla loro rovina, I 
ricani caddero nell'estremo opposto. Sotto Ling! 
lenz 


delle idee puritane e democratiche dell’assoluta a 
È gua 


glianza di diritti di tutti gli uomini, gli Stand 
nord imposero l'abolizione della schiavitù. Diedere i 
colpo ai negri i diritti civili e costrinsero, con la i 
in pugno, gli Stati del sud ad accettare Questo erre 
re, che oggi — troppo tardi! — riconoscono e tuoi 
piangono. Perchè, che cosa si è ottenuto? Si tolse ;j 
lavoro a sei milioni di uomini avvezzi a lavorare, lì 
si gettò sul lastrico. Naturalmente essi rientrarono 
tosto, in qualità di schiavi salariati, al servizio dei 
piantatori, ma a condizioni più sfavorevoli di quelle 
in cui vivevano prima. Comprarono i diritti dell’uomo 
© Ja libertà politica pagandoli con sacrifici materiali, 
e nessun amico della libertà si pentì mai d’un simile 
contratto, almeno nel primo slancio del sentimento, 
Dato questo genere di contratto; l'abolizione del- 
la schiavitù non significò un cattivo affare per gli 
antichi padroni, perchè disposero di forze di lavoro 
a minor prezzo di prima: prima, essi dovevano prov- 
vedere anche alle mogli e ai figli dei negri. Ne seguì 
una rigogliosa fioritura materiale degli Stati Uniti 
del Sud, e una spaventosa miseria fra i negri proleta- 
pi È " Vizzati. Ancora nel 1900, di questi nove milioni di 
| negri, soli 250 mila, ossia la trentesima sesta parte, 


{os i possedevano un terreno proprio: gli altri erano la 


fo 
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ne | voratori salariati. Basta la loro colossale mortalità 
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infantile a mostrare anci 
vivano. 

Inoltre, si sviluppò uno stato biologico normale. 
Sorse un’avversione dei bianchi contro gli uomini di 
colore che amareggiò a costoro la vita con mille umi- 
liazioni e tormenti, Come è noto, dal punto di vista 
sociale le due razze sono separate, è la « colour line » 
viene rispettata con sempre maggior Tigore, 

In tutti gli Stati del Sud la legge vieta i matrimoni 
misti, e il divieto è osservato finchè sì tratta di bian- 
chi di origine germanica. Non così da altri colonì, 
sempre più numerosi negli Stati del Sud. Già oggi 
taluno sostiene che un terzo dei negri americani è 
composto di bastardi. 

Tutto ciò ha generato una situazione difficilissi- 
ma, che fa marcire dall’interno l'Americanesimo. ll 
«nuovo Americano », il « bianco sudicio », e il ne- 

nica È 3 
gro, che formano la part principale del proletariato, 
sopportano sulle loro spalle il brillante edificio del- 
P« Americanesimo ». Che avverrà fra venti o trenta 
anni? 

A ciò pensano rabbrividendo quegli Americani che 
amano il loro paese. E* diffusa l’opinione che i negrì 
debbano essere costantemente tenuti in uno stato di 
dipendenza. Ma essi non vogliono questo, aizzati da 
agitatori di sangue misto: i famosi « capi di negri », 
avvocati e giornalisti di colore, che nei giornali illu- 
strati hanno il loro ritratto e sono vantati come pro- 


va della capacità della razza negra di civilizzarsi. 
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Secondo altri non resta che assorbir apert. 
definitivamente l'elemento di colore Si conte 
Ò x i; 
zionale americano, € riparare con lealtà il i 
dei padri. Sono costoro i partigiani delle idee 
n lute in ogni forma. Ma ad essi si oppone la bio] 
Ora si comprende perchè in America si trovi; E ; 
° L x ° A 
i 6a denaro per la biologia, € perchè proprio nell’Unig to 
: si pubblichino tanti libri di scienza dell’ereditarigp, 
Ì Di 1d dall’Atlantico; J’ereditarietà è uno dei più SI 
» 2 z n 5; x . x È 
tanti fra i problemi vitali. Ereditarietà con riguarda 
ad un torbido passato, ed ereditarietà sotto Ja sfera 
a a 
della domanda: che sarà di noi? 

Machatschek è d'avviso che la nascita d’una ha 
starda nazione americana, ove fosse possibile, signifi. 
cherebbe la peggiore delle sventure per il pacse e ;) 
totale tramonto della sua civiltà. 

Così, l'avvenire dell'America appare avvolto da 
nuvole fosche, e oggi nessuno può dire quale form 

tatei a 

assumerà il necessario compromesso. Una cosa sola è 

i certa: basta già il problema dei negri a impedire 
anche agli alberi d'America di crescere fino al cielo. 

Inoltre, per completare la misura, i problemi de- 
gli Europei orientali, dei Mongoli e dei Negri non 
sono soli a rendere laggiù incerto l'avvenire; lo rende 
tale altresì, — strano a dirsi, — il problema degli 

Indiani. 

In generale si crede che gli Indiani del nord- 
America, questi amici della nostra giovinezza, i 
Sioux, gli Apaches, i Mohicani, i Natchez ed altre 
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stîrpi. siani finiti, stiano morendo. E di quando in 


quando un giornalista disoccupato intona una can- 


zone funebre per essi. 
Infatti, secondo la statistica, gli Indiani sono soli 
300.000, Una goccia nel mare di 130 milioni di 
Americani. Ma, — © qui comincia una serie di 
sorprese, — le più recenti indagini hanno provato 
che gli Indiani non furono mai più numerosi. 
Se si presta fede a questo, si comprende il loro 
prodigo tenor di vita, basato sulla caccia e sulla pe- 
sca. Solo in territori enormemente estesi ci sì può du- 
revolmente permettere questo. A. ciò si connettono le 
perpetue guerre fra le tribù, appartenenti a molte- 
plici razze (esse parlano 70 linguel); perchè le molte 
razze possono solo svilupparsi se isolate in un im- 
menso spazio. In tutte queste cose i Pellirosse offrono 
un evidente riscontro coi nostri propri antenati. 

Gli stranieri che invasero l'America trattarono as- 
sai male gli Indiani. Sanguinose persecuzioni, viola- 
zioni di diritti, epidemie caratterizzano la storia dei 
primitivi abitanti dell'America a partire dal fatale 
anno 1497 in cui gli Inglesi misero piede sul suolo 
dell’Unione. Gli abitanti delle foreste e delle prate- 
rie, privi di sedi fisse e di armenti, erranti in sconfi- 
nate distese di terre, non poterono tener testa ai bian- 
chi, per quanto si difendessero da prodi. Tuttavia, 


grazie al loro coraggio nel resistere, poterono salvate 
qualche cosa. Non furono mai resì schiavi come i 


Maya e gli Aztechi nel Messico, e parecchie tribù fi- 
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nirono col conservare i loro territori d 


gli Irocchesi lungo il fiume Hudson, ; i Cai 
territorio riservato agli Indiani. Diversa po Son n 
degli avventurieri Sioux nelle praterie dal È 

quali non solo conservarono parte della terra dei A 
padri ma vi conservano in parte le loro usang O 


l’antico tenor di vita. Così pure, gli Atabasch; SA 
: ; aschi 

Yukon e del Missouri detengono ancor oggi no 

£ i 


il paese di cui sono originari. 
Esiste dunque un nucleo indiano; e Sebbene 
la 


stampa americana presenti spesso certi « dottori di 
diani di parata » quale conquista della civiltà, la gran 
massa dei 250.000 Indiani immuni da mescolany, 
ripugna alla civiltà europea. Essi negli ultimi 25 anDj 
sono cresciuti di numero. Non si può dire che la loro 
, razza si vada spegnendo: all’opposto, durano e du. 
reranno, e avranno ancora una parola da dire ng), 
l’avvenire dell’ America. 
Ma questa parola è penosa all’orgoglio dei Yan. 
kees, perchè essa suona: mescolanza. 
i La mescolanza è così evidente nel Messico da non 
Î o poter più formare oggetto di discussione. Colà vi- 
Di vono 5 milioni e mezzo di puri discendenti dagli 
Aztechi (quanti ne contava l'impero azteco al tempo 
della conquista spagnuola!), e il resto della popola- 
zione, 6 milioni e mezzo, si compone di meticci di 
Indiani. Nell’Unione non è tenuta una speciale sta- 
tistica dei meticci Indiani. In realtà, il sangue indiano 
pervade l’intiera America e in futuro parteciperà alla 
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a storia della civiltà del paese. Giò basta a far sche 

di ha pPUnione non possa diventar un secondo Occidente. 

il i cche ognuno debba seguire la sua propria strada. 

Za Ù sa 

i di 

er) Questi sono, imparzialmente ponderati, i motivi 
che rendono e renderanno sempre a noi estranea la 

da idea di « Americanesimo ». Quel mondo si sviluppa 

In. in un ambiente diverso dal nostro, e il suo plasma 

‘an ha qualità diverse del nostro. La razza e l’ambiente 

2a sono i due fattori determinanti di ogni civiltà. 

ini Il nuovo mondo, con. gli enormi tesori del suo 

ro suolo, che è nel nostro globo uno dei maggiori ser- 

ì batoi di rame, oro, petrolio, carbone, cercali e legno, 

. ha assorbito una parte così grande dell’intelligenza 
e dell’energia europea che ne dovette naturalmente 
derivare una delle maggiori accumulazioni di capi- 
tale e di lavoro che la storia dell'umanità abbia mai 
registrato. La Cina sola ha ancora possibilità di pro- 
sperare come prospera l'America d'oggi. La grande 
fiammata che s’accese in America non si va ancora 
spegnendo, perchè solo una parte di quel continente 
è sfruttata e civilizzata: il punto più alto dell’Ame- 
ricanesimo non fu ancora raggiunto. 

Certo è però che l’Americanesimo è basato su pre- 
messe diverse da quelle della nostra vita, e che quindi 
ci nuocerebbe il continuare ad accoglierlo ed îmitarlo 
con la spensieratezza con cui lo imitammo finora. 
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Noi lo ripudiamo, perchè Vanima ame 
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ana | 


foggiata diversamente dalla nostra. 


Laggiù si formerà un nuovo Sentrordi Civily 
Hu 
» Questo (de DE 


Sic 
e dobbiamo rendercene conto. PERI dal Das Ito, 


se si vuole, una « nuova civiltà » 


possiamo imparare molte cose e applicarle alla Onty 
stra condizione. 

Su questo punto è necessario decidersi. Biso n 
acquistare coscienza di uno dei concetti naturali che, 
a nostra insaputa, governarono ogni nostra azione di 
ora ci indicano nuove vie. 
La vera patria dei Tedeschi è la foresta, e comi 
prende non solo il territorio dall’est dell'Elba al Re 
no, ma anche la Lituania e la Polonia e l’odierny 
Austria e la Cecoslovacchia e la Svizzera e i paesi 
del nord, Olanda, Francia settentrionale e centrale, 
e Inghilterra, E il paese delle foreste è pure la patria 
di Polacchi e Cechi, Francesi e Inglesi, Svedesi e 
Svizzeri. Per tutti noi vigono le stesse leggi ambien- 
tali, è uguale la natura del suolo patrio, identiche 


ea sono le condizioni di vita; quindi, esiste una stretta 

i a , parentela di razza. 

MP LASA A questa classificazione, puramente biologica, non 

È | sì deve attribuire ce patina politico. Ciascun po- 
fe: si È polo ha diritto a vivere da sè, in piena indipendenza. 
a Asi Non si può pensare ad una « Paneuropa », sognata da 


molti, e ancor meno ad una inimicizia fra Occidente 
ia € Oriente: si può solo asserire, perchè così vogliono 
Mr: > Je leggi del mondo, che il territorio delle foreste rap 


resentò la vecchia ci 


Munità Naturale 
la comunità di cultura di d 


]J « pacsi forestali » } 


c Tappi esenta 
omani, 


laDno una med 
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i i i + e ì n 
glaciale arrivò, se ne riscontrano an. periodo 
tal z ana A ancor oggi le De 
stigia umificatrici. ò 
“ tal 


Da allora, gli abitanti di Quei paesi < 
lonizzarono ut ne | Paesi conquistarono 
ZZArone 1 medesin ertri i 
e co ONIzz no territorio. e a) >, 
9, © a confini 
i s di gruppi umani 
venienti dalle Steppe, dal Med 


si accrebbero per intrusione 
pro- 

i Iterranco e dall’oriente 
asiatico: gruppi che, però, dovettero adattarsi per 
poter vivere nel paese delle foreste. 


Gli abitanti del territorio forestale hanno. în di- 
verse gradazioni, il medesimo clima. dalle foreste 
lituaniche 2 quelle delle Ardenne e alle alture scoz- 
zesi, dalla Norvegia al Tauro: il clima forestale, sul 
quale si fonda la loro vita. 

Territorio forestale significa la più antica «idea 
culturale », che, per una strana vicenda della storia, 
è anche l'idea nuova, per la quale si deve lottare per- 
chè essa sola può garantirci dalla sopraffazione delle 
idee estranee che ci invadono da ogni parte del mon- 
do russo, romanico, americano. 

Ciò può parere strano e irritante, ma è così. L'idea 


del « territorio forestale » è la legge intima del nostro 


essere perchè in esso abbiamo la nostra patria. È 
l’uomo che trasgredisce la legge sulla quale sì basa 
il suo mondo e quindi egli stesso, aumenta i nu- 
mero degli attriti e perciò degli insuccessi, Se invece 
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si comporta in conformità con quella, favor 

suo benessere e si agevola la vita. Isce. jj 

Gli uomini delle foreste hanno una ciViItÀ co) i 

e quindi comuni doveri culturali. Egsj Possong OS 
motivi naturali, mettersi d'accordo e associarsi. tr 
chè provengono dal grembo d’una stessa madre poi. 
Natura forestale. “da 
Ciò sanno da tempo i biologi e i geografi: è ì 
che lo sappiano anche i filosofi della civiltà € i; 


uomini pratici. 
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a qualche tempo si SEO 
È î ] po si moltiplicano în modo im- 
presstonante le notizie e le lagnanze di un indi t 

; È TOPO <a " etreg- 
siamento dei raccolti in Germania settentri 

s i ea Eri ni settentrionale, cau- 
sa dA paLzidicz: à e dalla ‘crescente «teri ai 
vasti tratti di terra, non climinat i "E si 
asti ; gu ata neppure da copiosa 
concimazione, perchè in quelle contrade la concima 
zione stessa perde molto della sua efficacia. Il seo 

ì E, ro SIERO Sr v, I 

grafo RE Halbfass si acquistò grande merito spie: 
gando il fenomeno e suggerendo rimedì, Egli sì è 
chiesto: « La Germania settentrionale si va a poco a 
soco essiccando? ». Un vasto materiale da lui adu- 
nato gli ha permesso di rispondere di sì. 

Egli ravvisa la causa di questo funesto inaridimen- 
to nella regolarizzazione dei fumi che ne aftretta \ 
deflusso, e in altri provvedimenti, frutto della civiltà. 

Il pubblico apprende con sorpresa la spiacevole 
notizia; crolla le spalle e dice: « Ebbene, queste cose 
sono inseparabili dalla civiltà. E questa è una vecchia 
verità. La civiltà inaridisce le terre. Babilonia, la Per- 


sia, la Fenicia, l'Asia minore, la Grecia, 1 paesi di 


gl 
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antica civiltà che furono un giorno ; sa 
mondo, sono diventati petrosi deserti. 1, S 4 ca da 
grande Molocco divoratore di uomini. k vil a ì : 
Così si parla; poi si tira diritto, e tutto To 
era. "1 qua] | 


DR 

To combatto questa mentalità. Nor è dero 6] 
civiltà distrugga necessariamente i paesi. Non la 
viltà produce questi frutti, ma la mancanza di co 
Ùtà 

generata dall'ignoranza. Si commettono errori fo. 
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sì possono evitare. 
Di questo tratteremo nel presente capitolo, come 


di cosa che interessa noi tutti. Perchè |’ inaridimenty 
rende più difficile l’esistenza, fa rincarare la vita, 
provoca difficoltà, preoccupazioni, diminuisce le gioie 


della vita. 
) 
*x** 


E? un fatto certo, che nessuno può sottrarsi alle in- 
fluenze dell’ambiente. Un monte colossale, in appa- 
renza costruito per l'eternità e inattaccabile, viene 
più presto screpolato da quel lato che è più esposto 
ai venti e alle piogge. Il clima influisce su di lui. Il 
mare, formidabile figlio dell’eternità, cambia la strut- 
tura delle sue coste a seconda che in esso sboccano 
fiumi e depositano sedimenti o gli scogli frastagliano 
la riva o i coralli edificano nei flutti o le onde si 

perdono in una spiaggia sabbiosa. Nessuno può sot- 
trarsi al concatenamento generale delle cause. 
Ora, fu constatato che anche questo concatena- 


mento È SRL ‘Nn un determina 

na generale struttur ® del Cosmo & modo Esiste 
î processi si rallentano Quando NA Quale tutti 
gere uno stato dì equilibrio, e si PST raggiun- 


quanto 
sull'aceano 


fiù soggiacciono al disordine, 
ì domina l’alt 5 
atlanuco Jta pressione © sul 


5 "GI . y contine 
europe0 la pressione dell’a SRO 


Tia È minore, l'a 


i A ROROO Tia sì pre 
cipita vorticosamente da quel bacino Si 


A Questo, e i venti 
Ò S re dei Vent, 

così prodotti cesseranno quando Avranno ercato 
ci ato una 


|‘ ii bacini. Allo stesso 
modo si generano perturbazioni dovunque l’equil 
. x È a 

brio esistente fu rotto. Se taluno non crede a Questa 
verità, ne troverà copiose prove nella mia Opera sulle 
leggi del mondo; il cui risultato maggiore fu appunto 
la dimostrazione di questo generale processo di com- 
pensazione nelle vicende del globo. 

Anche il mondo naturale che ci circonda nella 
vita quotidiana sì trova in uno stato di compensazio- 


ressione eguale su entrambi 


ne: il suolo che coltiviamo, il vento e la pioggia che 
lo essicca o lo inaffia, il mondo vegetale e animale che 
abita con noi il pianeta. Questo stato di compensa. 
zione oscilla continuamente come l’ago di una bi- 
lancia, ma solo entro limiti prescritti, che non oltre- 


passa mai, a meno che sì verifichino avvenimenti ec- 
cezionali, come un terremoto o un cataclisma celeste. 

Poichè una determinata distesa di foreste porta 
con sè una determinata quantità di pioggia, il clima 
di una regione è quello che è; esso assicura acqua 
sufficiente ai campi disseminati tra le foreste; la | 
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a _ 


quantità di pioggia caduta garantisce nt 
Sistenza di acque sotterrance, le quali alimeng cn 
gni, paludi e laghi. Se si essiccassero le E ho À 
stagni, si romperebbe l’equilibrio esistente, Udi & Ì | 
zioni apportate creerebbero un equilibrio Du vara 
determinati casi, si abbassercbbe il livello delle 6h 
sotterrance. campi prati e boschi inaridirebberg 19m 

> Dop 


potrebbero più nutrire la loro flora e si COprireb} 
di altre piante, amiche della siccità. Se si abbane 
sero le foreste, sopravverrebbero cambiamenti a 5 
più gravi: il clima si farebbe secco e il nuovo a di 
d’equilibrio dell’intiera Natura. si costituirebbe si 


tutt'altre basi. 
Noi uomini siamo nati nello stato d’equilibrio eg 


stente dall’antichità nel nostro ambiente, e siamo 
adattati ad esso. Ogni modificazione di questo statg > 
è per noi un male, perchè disturba il nostro attrez. 
zamento. L’intrusione di una sola varietà di piante 
o di animali nel nostro bene ordinato ambiente può 
già riuscire, in certe circostanze; di grave danno 
Parecchie decine d’anni fa la « peste d’acqua », una 
prolifica pianta acquatica, fu introdotta nei. nostri 
paesi; essa apportò gravi difficoltà alla navigazione. 
Quando, dal Colorado, il coleottero che si nutre di 
patate, seguì in Europa la sua pianta, in Irlanda mo- 
rirono di fame decine di migliaia di persone. Il topo 
muschiato, che per motivi di speculazione sulla sua 
pelliccia, fu trapiantato nei nostri paesi, è causa di 


calamità di ogni genere. 


ilibrio naturale è intancikii _ 
L'equilit I î ì ; D Ingibile, al pari di una 
hina di estrema Casibilità. Sì } 

acchina € 

mac 


La ogni Tagione di 
; iirbarlo. Se per gl uomini Ja loro Proprietà € 
no { Chi L i 
Do ordine giuridico sono Sacri, anche \ Ordine na- 
1 leve €ssere sacro, nel loro bene 
turale deve 


Inteso inte 
sse, perchè ha un'importanza generale, 
resse» 


In ciò, i nostri nonni, î nostri antenati, 
n ? 3 ; È 

‘ diziosi di noi. E.ssì santuficavano effettivamente la 
iudiZ105! 4 9 e 

E OE quando 1 miti dei boschi e dell 

Natur: ti 


furono più creduti, \ 
n 


erano pù 


€ fonti sacre 
‘origine c il costume serba- 
A pratica, la santità loro attribuita 
ica relicione. E° commovente y 
dall’antica religion 

È 


no DE 
ono, almeno ne 
rono, 


edere come 
ogi, in molte contrade tedesche, 
ancor 9855» 


anche n 
abitate da SI 
Jle abitate 
que 


avi, Certi covoni restino di pro- 
» ci campi, certi frutti sugli alberî, quali. « of- 
POSE È animali del campo e del bosco ». E non è 
a a altresì rispettati certi. boschetti sonanti 
Da Sd voci di uccelli e di insetti. 
de esti sono residui d'un altro tempo. Oggi le 
Ùe sa vanno così. Solo pochi giovani pensano al- 
cose no rio della Natura; fin quando questo concetto 
ia, nel popolo, non influirà sulla nostra 
non trapa L 


esistenza nè sui nostri atti. 


Oggi i più, spinti da uno sconfinato RARO 

o che la fecondità di ogni terreno; possa ven ‘ 

ni sr ll’infinito, e che non esistono limiti al 

A % Ghe il terreno e la sua natura siano 

n sp «volontà di coltura ». i 

Si tedesca di protezione degli uccelli, ema 
a le 
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nata il 30 maggio 1908, accorda una Particol. 
co ar 
Te 


agli uccelli canori, ai falchi delle torri, Viet lla 
dere i tordi e limita la caccia e il commer dì tea È 
uccelli al periodo dal 1° ottobre al 1° » A sui | 
1906 sono istituiti posti per la conservazione dei Da 
numenti naturali ed è vietata la collezione di 1 îhg, 

te. Tutto ciò fu in prima linea determinato E Pian, 
siderazioni etiche ed estetiche. Certo, anche ui 


manifestata la giudiziosa voce dell'intelletto paco 
vo 


che animava i progenitori, ma ‘assai indebolita Cose 

za l'energia del ragionamento logico. Quando ha 
il sentimento, l'egoismo ride, perchè sa che, se I 
la sua rauca voce, vincerà, e tutti, intimiditi, ; ammy, 


+£ 
toliranno. 
7 3 ca | 
Furono già prese misure di vario genere per ra]. 


lentare la distruzione del vigente stato di natura. M; 
tutti questi provvedimenti non arrivano alla radice 
del male, perchè non hanno per fine il ristabilimento 
e la conservazione dell’equilibrio della Natura. Non 
possono tendere a ciò, perchè questa nozione è ancora 
troppo nuova e poco nota. 
| Tuttavia, la necessità ha già addotte certe misure 


DI che in pratica cercarono di ristabilire l’equilibrio. E si 

(8 resero sensibili molti inconvenienti a cui fu necessa 

n - rio rimediare. 

dr Ecco, anzitutto, il problema degli scoli degli im- 

{i pianti industriali. Spesso, i rifiuti velenosi delle fab- 
Ì briche nuocciono ai pesci d’un corso d’acqua: e per- 
ar chè ciò offende i diritti di pesca posseduti da altri, 


2 | x " 
rono proteste. Ed ora sj è all Opera 
‘ Jeva I 

si le i danni prodotti dallo scolo delle 
- 1 de > 

re nre più evidente è divenuto il 
Sen 


trasformazione delle foreste in 
a tras î 
dalle 


Per climi 
acque, 

a 

È danno Causato 

boschi, 

sformazione € così generale e progredita 

tras 


uò dire senza esagerazione che in Germi 


Questa 
» che sì 
nia non 


foresta su cento ha conservato il suo stato vero 
una " 


ale. Non sono foresta naturale, conforme alla 
di ostra, nemmeno i pochi esempi che riman: 
de. la stupenda foresta di Hudewald nel 
Ae o la foresta vergine di Nenenburg, o 
ella di Kaltenbronu nella Selva Nera. Sì ha ra- 
ge ì di ammettere che, all'ingrosso, la parte dì terra 
gione coperta da selve sia ancor Oggi quella che 
a A la grande opera di dissodamento com- 
peg B | IX c il XII secolo: essa ammonta a circa 
Me 3 della superficie del paese ed è così Sparpa- 
Un = e la « Foresta di Ebersberg », vasta poche ore 
5 ; ia i piedi, vicina a Monaco, passa per la più 
sor, le foreste compatte della ER E 
ò è VU 
Su così esigue distese di terreno non sì può s 


a vera . Ì a 
atura orestale Le influenze dell am: 

are la I N j 

P 


b Ono uroppo for ti perchè la [oresta possa ‘ pe 
ente Ss "È For s a 
fare in modo sufficiente le quantuta di umido, ù 
pres | i d 
rugiada di pioggia, di acqua sotterranea, di humus 
peo alla 1 ] 10. della ita in essa. 
n i piena circolazi: ne vi 
ae: FRA c 
Jo studiai nell'estate 1924 le valli interne dell Alto 
I O. inaccessibili e per lar hi tratti coperte da vere 
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7. « Raoul Francé. 


foreste vergini, e da allora mi sono formato 


tutt 

idea di ciò che fu e può essere la foresta tr des AE 
Quella ricca Natura fu in ogni senso ir poveri 
dalla civiltà dell’uomo. Furono schiantati gli i 
di basso fusto, furono distrutti i muschi e le felci, È 


turbata la vita degli animali della foresta, si costrin. 

sero gli alberi ad altre forme di vita. E gli alberi 

male nutriti e viventi in modo innaturale, diventano 
storpi, non giungono a pienezza di vita e muoiono 
giovani, prima d’aver compiuto cento anni. 

Solo chi intende questo si spiega la ragione per 
cui il suolo delle foreste perde continuamente valore, 
si guasta, e le foreste rendono così poco. 

Infine, i tangibili inconvenienti indussero gli uomi. 
ni a meditare su ciò che mancava alle foreste; si so- 
spese o fu mitigata dalle più rozze violentazioni del- 

la Natura. 

Si riconobbe che l’approvvigionamento d’acqua 
delle grandi città dipende dalle foreste, e, per esem- 
pio, nei territori necessari alla fornitura d’acqua a 
Monaco e a Vienna la foresta fu dichiarata intangibi- 
le. In alta montagna si lasciarono sussistere foreste 
destinate a proteggere dallo sfaldamento e dalle va- 

langhe; in generale, il potere dello Stato, ‘ossia il 
pensiero pubblico, provvide alla conservazione delle 
superfici piantate a foreste. E° questo un grosso gua- 
dagno e siamo lieti che il genio del nostro popolo 
si sia fatto sentire nelle leggi e nell’amministrazione. 


Occorre compiere un altro passo innanzi e ren- 


n affare d'interesse 


3 pubblico la perturbazione 
€ < ì I le)\ 

SA Natura e lo s mento dell cquilibrio: un af- 
€ ” | t . Ò r, z = 

de U he la colleti a nazionale faccia sorvegliare 

fare ni che la Tappresentano, 
gli orga! 

dag x 


Si è già ora disposti ad andare un po’ più 


avanti 
uesta direzione, poichè sì è già 
10 q 


giuni a prefe- 
negli Stati forestali, la foresta Mista a quella 
rire: 


osta d’una sola specie di alberi. Con ciò si ri 
ol, il concetto dell'equilibrio della Natura. Ger- 
Ss Ù 
CONT e amministrazioni non furono indotte dalla 
jo le am 
ac 3 
10,5 e pura, ma da esperienze del genere di quella 
one È E 
SA a partire dall’estate 1923, col pino silvestre. 
(e A albero, dannoso alle foreste, non avrebbe po- 
Ca nai arrecare così gravi danni alle selve prussia- 
mal < x 
SE conifere se queste, invece dì contenere unica 
i 3 
Re È pinastri, fossero state selve miste, quali sem- 
ente a 
mei rebbero nelle valli dei fiumi tedeschi, compo- 
re Cc 
A :rce; betulle. 
a pini, Querce, ) = 
e LE esperienze scaturisce infine, sebbene a 
ù x 
ra ide: la quale questo libro 
Ita, la nuova idea per la q 
To) per VOLTA, 
pos 
i batte. Ue - Ge 3 x 
= ; ircoli sempre più vasti si riconosce che la Na 
n Cir iù È tag ipa 
di un paese non può essere sfruttata senza Jimit; 
ura di E RR 
È iste un saldo confine, la cui violazione appo i 
he esi prog ; 
; lo danni maggiori dei vantaggi cercati per 
alipoRo.9 È ò € fissato, ed è trac- 
ingoli. Questo confine può esser ’ 
SINgol. : 
" equilibrio della Natura. 
dall’equilibr ; 1300 
n iti dell’equilibrio naturale, l'individuo, 
Entro i limiti dell'eq 


ti i 5 onì di- 
il oprietario di terra, l'industria possiede 0g 
il pr 
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ritto, ma nessuno lo deve turbare, L. 3 
n, “i: : x : "e CONSero,,. 
dell’equilibrio è affare interessante il b iVazio: 
ene dello Sì le 


La protezione della Natura deve pr Ato, 


B Vestire 
forma pratica, se vuol conseguire reali suc 
Spetta allo scienziato stabilire dove si tr 


miti dell’equilibrio naturale. Poicl 


Cessi, SR 
3 OVino j |: 
; è Ja Germania ì 
la sua complessiva natura, fa parte dei paesi RES 
la protezione di quell’equilibrio sarà in ponti na 
una protezione delle foreste. Le necessità vita 
un popolo di sessanta milioni debbono essere no 
guate a questa natura forestale, e l’ideale dev'esson 
quello di fare il meglio possibile. Forse dal lol 
risulterà che vi sono ancora troppe foreste, forse api 
parirà che il nostro approvvigionamento di viveri può 


essere assicurato anche dalla coltivazione di superf. 


ci meno estese di quelle che si coltivano ora; ] 

prima di queste due possibilità è più verosimile, In 

ogni caso, è necessario che il bene della nazione e 

l’equilibrio della Natura vedano riconosciuti i loro 
diritti e giungano ad un compromesso fra loro. 

Ciò che può restare foresta e non soggiacere alla 
necessaria provvista di legname, deve essere consa- 
crato e risparmiato come terreno naturale. Quand’an- 
che sopravvivessero solo alcuni « boschi sacri », essi, 
|| —’‘uale venerabile madre della nostra civiltà, dovreb- 
bero essere particolarmente cari al popolo tedesco. 
BE Jissi hanno da compiere un'importante funzione, 
|_—‘’ ‘lla quale finora non s'è pensato. 
|| —’©hi abita presso un grande fiume ha certo visto, 


parte Sosten- 
ezzat cespr 
Cc Ive e gli iso) 
e una piena, 


. -olì. 1 prati dell 
ofi dei pascoli 


- Se avvi 
È me. + 

|fiu 
de 


otti boscosi 
il furore 


distruttore 
le è ostacolato e frantumato da 
€ 
A le on 
del 


Milioni di 
i ramoscelli. D'inverno, le zolle di 
ici r2 
asti! 
clas 


phiaccio sì 
in quei labirinti di arbusti, 
#ZaDO i 
spezza 


talvolta, nella 
spugli gettano vere grida Quando viene 
i ce 5 b 

Jotta; 1 


pato un ramo dopo l’altro ed essi sono scor- 
loro SR Ma si battono, come truppe avanzate. 
ticati CE rassato. l'urto dei ghiacci, il bosco delle 
Quando si In è sconvolto e schiacciato, ma ha 
de Se SE campi e le nostre case, ammorzando 
di, le forze del ghiaccio. 
e arresto 


E bitanti delle rive soffrono altri danni dalla 
i abita i | 
b: jone e dal ghiaccio se trasformano in campi 
A azi £ È ui 
al ivare i prati del terreno esposto agli straripa 
2 tive is 
Sd ; Spetta al calcolo lo stabilire da qual lato, con 
sù, etla è ‘ ss sa 7 
DI i ] tempo si trovi il Vantage lo maggiore 
ce s $ 
l’andar n 9 { 
fi ei d agire. i 
il modo i ‘* 
> na idimento della Germania settentrionale, \ 
»; 
q Li a ili i i F arlammo al 
le] dei aesì civili m genere, di cuì i i ; c 
5 itolo è un segno sicuro del fatto 
l’inizio di questo cap. 9 & ; PR 
| Ì lcoli furono eseguiti male. Così ma om 
A 
che 1C 


DIETE li animali 
Jesse sterminare fino all'ultimo Si SA 
i 3 atore tol- 
n ti foreste, — mentre l’accorto caccia 
ivi alle to , 
nocivi a 


i caccia qualche pic- 
lentieri nella sua riserva di caccia q Ra 
e 
Ro sd e qualche uccello rapace, sap 
€ 
cola volp 


TOI 


ta PN 


essi, con la selezione, mantengono 


vaggina. 
Anche la palude e la landa ade mpion 
ou 
funzione nel complesso della Natura. cas a lore 
RO Come L 


siepe e certi tratti di terreno arido nel mezzo dl 
pi ben coltivati. Se sterminassimo le formiche è Um 
varietà di vespe, ci faremmo da noi un Das O certe 
tasca. Se non conosciamo ancora bene tutte e là 
interdipendenze, ciò proviene solo dalla novità 5a 
l’idea dell'equilibrio naturale. Di qui deriva alla cl. 
stra indagine un dovere e una missione di vitale È 
portanza, a cui essa non può sottrarsi. 


was 


Tutto ciò è forse musica dell’avvenire? Non sj 


può già oggi adoperarsi con successo per migliorare 
lo stato delle cose, nel senso delle nostre vedute? g; 


| 
deve aspettare che il peso dei singoli professanti que- 
ste vedute si rafforzi tanto da destare l’attenzione del- | 
lo Stato e del pubblico, da costringere questi a met- 
tere in azione i loro mezzi di potenza? 
A mio parere, ognuno può rendere qui molti e 
importanti servigi. 
Chi possiede un tratto di terra, una foresta, anche’ 
solo un giardino, può con facilità fare un sacrificio 
al bene inteso vantaggio suo proprio e del suo po- 
El polo. Molti lo fanno, e perciò in Germania, più che 
| nci paesi confinanti, vi sono molti che sentono un 


immor 


articolari 
Di 


campi, per la Natura Altri 
sli dann ) da caccia 
C 


agli uccelli canori 
li: da noi, 


» Magari 
316) 8) i apprestano. cassette 
_- grrosti È 
3er appronta in certi luoghi nutrime 
TO de o 
Rie 
nid 


; îgitto si È così 
uccelli. In Eg 


Sì per 1 
nto per gli 
assurdi e incivili da uccì- 
i anno un milione e mezzo di quaglie per 
dere So i da venderne due milioni all'estero, 
geo una siepe o ne protegge un'altra, chi 
Chi E albero o distoglie i suoi figli dall’« amore 
pianta SAR Natura », cioè dalla mania di far colle- 
dro a ha già fatto qualcosa di bene: sh 
ZIONE ; Det goccia in una pioggia feconda. 
pose BR niCno importante è oggi la via etica, Bi- 
ca diffondere l’idea della necessità di « proteg- 
sogna 


la Natura con la matita in mano», calcolando 
Daci iti di questa protezione. Pur essendo manche- 
dee Si î etico fu così efficace che, 
3 il sapere, il sentimento etico fu co 
vi n joni ate, l'equilibrio della Natura fu, 
» generazioni passate, l'eq Ù 3 
SE nservato. Un sapere più progredito 
vi CONS < . di 
Re i ‘azione più efficace, e ren- 
ra esercitare un’azione più eflicace, 
at delle persone colte e poi del po- 
comune de S 
bene comu e = 
a intiero questa nozione: nello IS dI P 
IDO i tmonia. 
palo : deve trasgredire la legge dell'a 
non si deve ùt=) 


JTRIMENTO ADATTO 
N 


. 
1 


Ogni mannale scolastico, per non parlare delle 
grandi opere storiche, ci insegnò finora che uno dei 
maggiori beneficì arrecati da Carlomagno al suo po- 

olo consistette nell'introduzione di molte erbe com- 
mestibili e di alberi fruttiferi stranieri. Questa leg- 


genda, volentieri creduta per secoli, esige, come mol- 


te altre, di essere vagliata oggi; oggi, che il concetto 
della « circolazione dell'a vita nella Natura» assume 


una posizione sempre più preponderante e decisiva 
fra le possibilità di vita. L'indagine non riguarda la 


sua autenticità (perchè non si può contestare il fatto 


che nei secoli VII e TX ebbe luogo quella introdu- 
zione di nuovi vegetali), ma l'esattezza dell’asserzio- 
ne che ciò sia realmente stato un grande beneficio 
per i popoli forestali della Media Europa. Chi studia 
senza pregiudizi la storia della civiltà tedesca trova 
che, astraendo dalle influenze esercitate in Germania 
da Roma, e dai bisogni che questa introdusse, allora 
fu per la prima volta aperta una porta verso estero, 
attraverso la quale irruppe una gran quantità di cose 


îÒ) 


prima sconosciute, finchè perfino nelle 
remote e solitarie la gente si convinse ches = <otEna | 
le non si poteva vivere. 2; È 
Se dalle prove e dalla riflessione risultasse 

lora fu arricchita Ja sanità e la gioia di vet ai 
aumento della provvista di derrate, operato si che 
mercio, che l’importazione di piante estere di Si 
lontane soddisfece un profondo bisogno del ni erre 
nostro, in tal caso i libri di storia avrebbero pe 


gione, e Carlomagno avrebbe apportato un grande 
o i a i cola Se de per incoscien. 

za, si fosse offesa la realtà, se i popoli fo To sta 
a invece sofferto un costante ©, “i 
nelle energie vitali? Un danno che forse, fu la a 
occulta di altri errori e di altre sofferenze? 

Quest’idea è così nuova, che probabilmente i più È 
dei lettori ne resteranno sconcertati. I più, quando 
vedono sostenuta un’idea che contrasta con credenze i 
secolari, provano una ripugnanza per così dire mec- 
canica, e temono che il nuovo problema debba rende- 
re ancor più difficile una esistenza già gravata da 
innumerevoli divieti, ammonimenti e conoscenze. E 
certo così avviene finchè non esiste piena chiarezza 
sui limiti effettivi del soggetto. 

. Importa quindi, anzitutto, saggiare le nostre espe- 
d rienze, vedere se esse possano servirci nella ricerca 
__—dell’alimento « giusto » (giusto nel senso del circolo 
|—naturale della vita), e permetterci di stabilire se esi- 


ja notev: le di 


sta E 


sunzione fra gii Si le 
; tra il alîim "at « indi 
ni » 1 = 


stranieri ». 
L'esperienza comincia col dividere gli 
«facili » € ‘ difticili » da dige 


alimenti in 
che 1a difficile dì 


ture. Finora si sostenne 


gestione na: È 
C dij ende da un accumula 
nto di grassi © di all 


pumina che prolunga il pro- 
cesso digestivo e gli impone particolari fatiche. Ne 


‘mi anni, da quando sì parl: ia: gh 
ultimi anni, da lt si parla sempre più di vita- 
mine, sì affacciò l'ipotesi che pli alimenti difficili da 
digerire non CONTEHGanO Vitamine o le contengano in 
forme ostacolanti la digestione. Entrambe Queste ipo- 
tesi non sono « spiegazioni », ma solo diffuse deseri- 
zioni. Finora non si sa perchè queste fondamentali 
distinzioni sussistano nel plasma (poichè, în sostan- 

za, nol mangiamo solo plasma). 

Occorre riconoscere lealmente che nessuno studiò 
mai con serietà la vera causa di questo fenomeno. Sì 
ritenne cosa naturale l’aggiungere, senza discerni- 
mento, commestibili a quelli che offre la Natura del 
paese. Anzi, sì ravvisò in questo un’opera di civiltà, 
così che anche nei luoghi dove l’esperienza addusse 
sempre nuove prove contro l'opinione che tutto ciò 
che si può mangiare sia ugualmente giovevole, non 
si diede ascolto all’esperienza. All'opposto: Ci Sì 


sforzò, e ci sì sforza ancora, di rimediare all'eccesso 


di popolazione importando alimenti dall'estero. Co- 
me esige la politica commerciale, per settimane la 
popolazione delle grandi città tedesche sì nutre di 
arance italiane e di cicoria belga, di banane africa- 
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SS 
E 
DE 


ne, di cavolfiori olandesi, di mitili delle 
coste ; 
fas “ Inp 
ffetto dj gle 
Uesto Ì 


si, e nessuno si chiede quale sia e 
stato di cose sulla salute pubblica. 
Di questo effetto si occupa poco Ja Seneraz; 
odierna, e gli è poco sensibile. Si formò una e 
di adeguamento, quando lo stomaco dell’uomo cul 
nervoso e tormentato da mille incomodi a 
ciò a tollerare male tanto i cibi nazionali quanto i | 
esteri. Tuttavia, presero corpo certi dati di fatto, È ì 

sultanti da esperienze che ciascuno può fare su sè È 
su altri. Così i cetrioli e i meloni sono da tutti consi. 
derati meno digeribili dei vegetali indigeni. Si dice 
che essi contengano troppa cellulosa e possano raf.’ 
freddare all’improvviso lo stomaco. In questa forma, 
l'affermazione è troppo semplice. Fatto sta che quei 
frutti nativi dell'America tropicale vengono colà man- 
giati per rinfrescare il corpo, commisti con altri pro- 
dotti del paese che conferiscono assai agli indigeni. 
Non meno difficile da digerire sono considerati i 
legumi, e da evitarsi da chi non ha lo stomaco per- 
fettamente sano. Benchè abbiano un contenuto di 
albumina eguale a quello della carne, e siano ricchi 
di vitamine e abbiano il vantaggio di costar poco, 
bisogna renderli digeribili facendo del moto e ag- 
giungendo loro della soda, come sanno tutti gli 
esperti di cucina. Inoltre, si possono solo gustare do- 


| po averli frantumati, ridotti in poltiglia, se si vuole 
| che facciano bene. Di ciò non si conosce la ragione. 


Riflettendo, si ricorda però che piselli, fagiuoli e 


ie provengono da 
jenticchic provengono d 


paesi su ta 
sd D: d-orientali, dove 
SI oggi o Qirusamente 
nc E 


af 
tel popolo» 
€ Nevano nessuna di quelle laen 
so. S 


i Europe. 


È all alimentazione 
che su or L p 

; 1 loro conto gli Indigeni non 
anze che solleviamo 
no 

£ ; malatti a 4g 

i orrenda malattia della pellagra, Propria, in 
Europ» deì pacsi dove il maîs viene coltiy 


; ato e con- 
sumato come alimento preponderante, do 


3 po la guer- 
3 mondiale È così nota che Qui ci limitiamo a farne 
a il nesso evidente fra 
mais € pellagra. Ma finora questo fenomeno fu rì- 


tenuto un’cccezione, e se ne studid lorigine senza 
riflettere che un popolo così numeroso come glì 
Aztechi non avrebbe potuto fondare sul mais tutta 
ja sua agricoltura, la sua civiltà e 1 


menzione. Nessuno contest 


a sua religione 
se, nella sua patria, il mais si fosse mostrato tanto 


nocivo alla sanità pubblica. 

I medici conoscono da tempo altri inconvenienti 
dovuti a piante straniere. Le infiammazioni di reni, 
provocate talora da una quantità di pepe niente af- 
fatto eccezionale, (il pepe è originario dell'India), le 
intossicazioni da acido prussico provocate dall’ab- 
bondante uso di mandorle amare provenienti dal- 
l'Asia Minore; le indisposizioni gastriche così fre- 
quenti in chi abusa di cannella, di pitment; di dro- 
ghe e spezie provenienti dall'Insulindia, ammoni- 
scono dal consumare alimenti stranieri, non appar 
tenenti al nostro ambiente, 

Si disputò durante più di due secoli se caffè e tè 


III 


siano giovevoli o nocivi. A lodi fanatic 

trapposero fanatiche condanne. O: gii 73 
dell'Europeo è purtroppo abituato Sa I mi: 
veleni vegetali, trasportati in Europa SE 
dalla Cina, perchè non possiede più Ja f 


Orza di 
lo 


SCURE TI : » dapperp.o 
sì insiste nell’indicare il punto in cui cessi tutto 
ssa la 


porsi alla loro introduzione. Tuttavia 


loro 
p L’Ara, 
i A ighiotte tutta 
la vita una nera, spessa, fortissima poltiglia di P 
LES caffè 

; 


senza allungarla ;con nessuna aggiunta, perchè tro. 
va in questa l’unico Iezzo per difendersi dall’arido 
clima del suo paese. E il Giappone e la Cina assor- 
bono da secoli innumerevoli tazze di tè, senza risen- 
tirne cattive conseguenze. 
A questi fatti non si può obiettare nulla, perchè 
è sempre facile convincersi della loro realtà. Si ag- 
giunga che gli abitanti del Perù non conobbero i di. 
sturbi della salute che il tabacco arreca a noi, e che 
in America, patria della pazzta, la popolazione im- 
migrata dall'Europa cambiò questo alimento con la 
avena, alla quale attribuisce la sua salute e la sua 
capacità di lavoro, cosa che non sarebbe avvenuta, 
se la patata si fosse dimostrata migliore. 

Si ammetterà che qui non si tratta di pure coin- 
cidenze, e che deve esserci una causa comune, pro- 
ducente sempre i medesimi effetti. Una causa però 
alla quale non si pensò mai e che perciò non fu stu- 
diata, perchè è connessa con quel generico diritto 


azione eccitante © comincia quella dannosa 
bo invece, immune da questi timori, ir 


Munugio.. _ arditrio che, per motivi di pre 
tes su seriorità g' DD di cercare d’inseritsi nel suo 
biente Ancor oggi l'uomo rifiuta di rari 
come una Ci itura del suo ambiente, che aa 
jJanno se VIVE MI modo diverso da quello che è de 
erminato dalla sua naturale comunanza con V si 
male e con la pianta. 


Gon ciò È raggiunto lo scopo della presente trat 


di fatti € di esperienze da non permetterci più di 


dubitare che csistano generali distinzioni fra glì 


roveggenza dello scienziato, tener ferma questa idea 
fondamentale, perfezionarla e costruire con essa un 
puovo € fecondo modo di vedere, che migliori e sba- 
razzi da ogni attrito la vita dell’uomo in un punto 


essenziale. 


$.. Raoul Francé. 


113 


pe I. miao ce 


MAGIGEZZA DEL MANGIARE 


Se non ad Ogm madre e aci ì 
È AC a rù 
ogni padre, Capita 


però ad ogni «Zio o zia d'elezione (ossia 1 
eine Sid PRA 
sone che per lo più non conoscono la psiche del 

a ps NE 


bambino pet csperienza propria ma sì limitano a fre- 
quentare famiglie dove abbondano i bambini) di 
assistere ad una cosa insperata. All’appressarsi del- 

la Pasqua, al bambino o alla bambina che spesso ci 
divertono © ci rendono pensosi con le loro graziose 

e comiche sortite, si porta in dono un grosso mag- 
giolino di cioccolato; ed ecco, non avviene la toi 
aspettata, cioè che il bambino tenda la mano per 
afferrare il dono: avviene invece che egli si allun- 
tani dando segno di terrore. La governante del pic- 
cino dà quasi sempre la seguente spiegazione: il 
piccino ha molta paura di quel nero animale dalle 
molte gambe, e non vuol mangiarlo perchè esita a 
piantare i denti in un maggiolino. Si riesce meglio 
con lepri, pecore © galline di cioccolato, perchè da 
secoli i bambini sono avvezzi a questi miti animali, 
Ma anche qui s'incontra talora nel bambino un’as- 
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dl 


surda ripugnanza, che spesso viene 
me capriccio o sgarbatezza e che percigii Mica 
eliminare con energica repressione. Tea. qj 
Se si ripensa con giudiziosa obiettività . 
fatti in apparenza insignificanti, si amine Quest; 
che anche molti adulti soffrono di quel ta 
scienza chiama idiosincrasia, la quale si ed 
cento forme palesi e occulte. Taluno può ea 


il pesce solo se è fritto. Tal altro ha orrore de 


De là 
nta în 
giare 


Ì gro 
—* . . x x s S- 
si pezzi di carne, e può solo gustarla se gli è offeita 


sul piatto. in piccole porzioni. Molti provano una 
naturale ripugnanza contro le viscere degli animali 
fegato, cuore, cervello, trippa, e solo si inducono ; 
mangiare queste vivande se l’arte del cuoco ne ha 
alterato il gusto. 

Talvolta, anche certi frutti destano simili feno- 
meni di avversione. E avviene pure sebbene di ra- 
do, che l'idea di dovere all'improvviso mangiare 
un’albicocca, una pesca, un melone faccia impalli- 
dire e fuggire uomini coraggiosi, avvezzi a domi- 

| narsi: perchè, per motivi ignoti, sembra loro im- 
possibile gustare una cosa di cui ripugna loro l’o- 
À dore, la forma o qualche altra qualità. La sola vi- 
|_—’“sta di questo oggetto può provocare schifo, e in 
rte circostanze malessere, capogiro e perfino sve- 


| centinaia di consapevoli e inconsapevoli 
re precauzionali che prendiamo durante il pa- 


} 


Oco prima Cl €S5O. 
op 
sto 


» non Ja 
p onuno € 
che 08! 

fatto 


isciano dubbio sul 
per informato dela P 


Istema nervoso Sugli org 


istinto 
D iel « 
» azione dei 
icolare @ 

rico 


ar 
fa digestione. 


ani del- 

gi osservi, senza pregiudizi e senza riguardo alle 

pitudini che tutto cancellano, il modo di mangiare 

abi SE î SLA 5 

5. Ji uomini dei paesi civili. Essi dispongono di un 

Cg 3 x î 

£ SAT destinato unicamente alla presa dei pasti. Lo 

focale de 
a tempo: in 

tre parole, si sono riconosciuti e trasformati in 

altre E° 3 ea; 

getti i bisogni biologici. 

5 


tile » di questo locale è prescritto di 
«S 


og- 
La stanza deve essere tran- 
quilla, comoda, senza odori, molto chiara ma non 
illuminata da una luce sfacciata: 


tutte queste di- 
sposizioni tendono ad evitare che occhio, orecchio 

DI naso vengano disturbati nel partecipare, sia pure 
indirettamente, alle sensazioni connesse con Vassun- 
zione del cibo. Anche nella vita quotidiana sì con- 
siderano indispensabili: candida biancheria da tavo- 
Ja e linde lucide stoviglie, che servono a destare la 

jacevole idea d’una grande pulizia, idea che, per 
DI concezioni nostre della civiltà, È inseparabile dal 
nostro appetito. I piatti vengono in tavola i: 
un ordine ben definito, stabilito a seconda che le 
vivande sono più o meno “eccitanti e pe i DI 
ziare: questo ordine è, all'incirca, eguale a sa 
a Londra, da New York e Cincinnati a Des i 
Costantinopoli, in tutti i luoghi dove si è adattato 


ai gusti e ai bisogni dell'Europeo anzichè dell’in- 
digeno, 
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Pri 


Altrettanto generale è la forma delle:3: 
? © Vivar 
x de 


con innumerevoli mezzi Apprestiamo in i che 
farci venir voglia di gustarle. Da ty lt od da 
È . x x MIO te i 
impiegano a questo scopo contrasti X; Do si 
PICO lora 


« guernisce » l’arrosto con erbe verdi, spicchi Si Si 
mone, frammenti di verdure gialle © Fosse n di ji 
fresca. Si condisce l’antipasto con Sppear i 
cetrioli, che non sono impiegati solo per il E È 
sto. Burro e cacio, che in origine non hanno RE 

a, 


: EROI 
ricevono le fogge più diverse. Innume 


nino le torte, i gelati, i dolci alla crema o i salati 


Riducendo ad un denominatore comune tutti 
questi espedienti, vecchi di migliaia di anni (si pen- 
si a certi piatti di pura apparenza che usavano nel 
Medio Evo e alle arti gastronomiche degli antichi!), 
si può definirne lo scopo: « la preparazione ottima 
delle vivande », ottima nel senso di destare il più 
forte appetito e di essere nello stesso tempo più di- 
geribili. 
La scienza, che un giorno, in causa della sua in- 
|_—differenza assoluta verso cose di tanto vitale impor- 
i ds | tanza si meritò le cattive parole di Nietzsche su 
È e _ « cuoche che terrebbero bene un corso scolastico, e 
|_—professori che farebbero meglio ad accuparsi di cu- 
cina», ha però fatto un notevole passo verso la 
| conoscenza di questi segreti concatenamenti. Certo, 


- 


} 
C î vit Il % 
-16S0 fu così iumitato alla cerchi: : 
;l pas chia dei competenti 
3 


ch© ; 4 fora I sono Informati E 
fra quest pose lì, non sono coloro che ne I 2 
= rolenze Dr: 2 Potr 
conseguenze pratiche: î cuochi 
; 


fuori di questa, pochi ne 


ebbero 

le CUuoc 

5 o È r dina 7 Joche, le 

assale © nemmeno le pubbliche e private scuoì ì 
° scuole di 


economia domestica, sebbene 


grotte 


Sì Ss 71 
onare alle loro allieve non solo le Ret 
tiche ma anche certe nozioni teoriche. non Risa 
Alludo ai cosiddetti tentativi di Pavlow: una se- 
Medi esperimenti condotti nel 1907 e nel ISO 
cani, € che, per le vedute a cui diedero origine 
acquistarono molta celebrità. Con una dee 
operazione gli animali furono preparati în modo che 
l'osservatore potesse rendersi conto se. assimilassero 
o no i cibi inghiottiti. Ma, soprattutto, fu possibile 
controllare, in modo esatto ed incontestabile, l'atti- 
vità delle glandole della saliva e del succo gastrico 
si trovò che le materie secrete da queste (le prime 
con cui comincia chimicamente la digestione) pos- 
sono essere di qualità molto diverse. A seconda che 
alimento è grasso, dolce, ricco d'albumina, acido 
o salato, muta la quantità e la composizione delle 
secrezioni. Queste, specie nelle glandole salivali, so- 
no tutt'altre quando sì prova ripugnanza o nausta; 
in tal caso sono appropriate a impedire che si in- 


ghiotta il boccone non desiderato. In tal modo sì 


produce quella penosa abbondanza di salivazione, 
quella resistenza al movimento dell’inghiottire, che 
tutti conoscono troppo bene. 
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Ora, — e questa è la cosa di 
portanza che 
chiunque si occupi di viv Con LR 
q È cupi di vivande, — ]e = Oscera 
la 3 Speri 
Pavlow ci insegnano che il corpo nc Perienza i 
, 207} aspetta 


1 

x Che + 
3»; x e 

Già prim Ù 


fe ’Ndamenty] 
Ra 


dovrebbe assolutamente 


cibo arrivi alla bocca 0 allo stomaco 


vista dei piatti messi in tavola, il corpo inizia % alla 
importante attività, senza la quale anche ;l Questa | 
È x i Mio] 
pasto rimane privo d'effetto per il corpo pe 
È È 
e 


sto può solo con l’aiuto dei diversi succhi glando] : 

i È SIE aes : olari 

(compresi, più tardi, i succhi secreti dai n ASI 
ceri 


scomporre le materie che gli sono apportate e trarne 


i profitto. È 
i DAY ù 5) . ti 
A Dunque, srala vista e all’odore dei piatti mes. 
tig si in tavola, già (come fu spesso sperimentato) a] 
» | ”, D ®. CES »s 
Ì l’atto di sedersi a tavola, ec già quando, affamati, 


pensiamo ai cibi e ce li raffiguriamo, le glandole co € 


| minciano a lavorare e i succhi digestivi si tengono 
(e: pronti alla loro speciale attività provocata dalle per- 

È | cezioni degli altri sensi. > 
L= Credo che ormai si comprenda l’importanza di 

l i.) questo processo. Possiamo dunque ritornare, con le 

È |’ nozioni così acquistate, al problema della conforma- 


zione organica delle nostre vivande. 

| Anzitutto, mi si concederà che questo problema 
siste. E si ammetterà pure che questa conformazio- 
i ‘organica non dipende dal nostro arbitrio, dalla 
| dai nostri capricci o da simili cose esterne, 

i te dai bisogni delle nostre glandole di- 


ici nostri al 


ns = a Imenti attraver 
< o za essere abi 
| serà 5 RESA 
st z Rias n 
î ARGO probab le nostro danno. e Rea, 
1208; 1 7° COME avvien 
(53 puramente quando il succo gastrico è tr Ro 
culi x) Toppo Acque 
a So, 


Posto che- questa attività delle Zlandole 
sabile da noi soltanto per la via del 
sensi, soprattutto d 


c è influen- 
È le Impressioni dei 
Co ell’occhio e del naso, abbia- 


mo la possibilità di educare, in certo modo noÌ stes 


d, per vie naturali, ad una migliore digestione, che 


avrà senza dubbio per conseguenza un miglioram 
: seg glioramen- 
to di tutto il nostro stato fisico e delle 


È nostre energie 
vitali. = 

Per compendiare in poche parole una cosa tanto 
complicata, diremo che le impressioni dei nostri sen- 
sj consistono non soltanto nello stimolo presente e mo- 
mentanco, na anche nel collegamento di questo stì- 
molo con ciò che abbiamo più volte provato. Quan 
do, pet esempio, vediamo una salsiccia, « sappiamo » 
tosto quale sia il suo sapore, quanto ne dobbiamo 
mangiare per sentirci sazi, e perfino con quali ag- 
giunte desideriamo completarla. Per mezzo di pane, 
cavoli, insalata, patate o burro combiniamo armonio- 
samente le materie da apportare al corpo, necessarie 
ad esso. 

Dunque, la tradizionale forma d'una vivanda pos- 
siede una determinata potenza nella nostra fisiolo- 
L gia, e questa è come una saggezza del plasma, che 

per questa via giunge con minimi mezzi ad una gran 


de capacità di scelta. Ma per noi il districamento di 
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Pi 


n 


queste aggrovigliate connessioni (in È 

plicate che qui dobbiamo limitarci 4 (SS SÌ co 
sulta il dovere di adeguare il nostro : © cen x 
questo processo in parte psichico e in parte to, 
in altri termini, di riconoscere a prin “Otporeg, 


; È Ta Vista 3 î 
il corpo dovrà aspettarsi. CIÒ che 


caltà co 


Iutrimen 


Tale è la salda base sulla quale dovreb 


SRI ì È betco 
piersi la nostra provvista e il nostro appresta Y 
ira DcT TA s Stame 
dei cibi. Tutti gli ornamenti, i condimenti, gli Nto 


due . n ZA ‘Cape. 
ritivi» debbono essere Impiegati in questo de 
i ; È Nso 
Onde evitare che le nostre glandole di ‘gestive ven g È 
3 È a ano 
IP illuse e ingannate (ciò che avrebbe per cONSEgUENZa 
iI una difettosa secrezione e quindi una cattiva dig 
È e 
sl 
i 
i 


stione) si deve badare che la forma corrisponda aj 
contenuto, si deve evitare di dare a ciò che è acido 
| l’aspetto di ciò che è dolce, alla carne l'aspetto del 
. pane, ai frutti quello delle verdure: dobbiamo con- 
servare il significato raturale in quanto è conforme 
ai nostri ricordi tradizionali e alla memoria dei no- 

stri sensi. 
Fare Giò è relativamente facile da farsi con le vivande 
SRI organiche, come pollame, frutti, verdure e pesci. Ma 
si fa più difficile il problema del dare una forma, 
| quando si tratta di misture arzificiali di materie che 
on posseggono una forma Dado (come il nostro 
di barbabietola e i dolci confezionati con 
‘o di materie la cui forma originaria fu mutata 
peeasco da renderla irriconoscibile (come nelle salse e 
‘2 nel ionnesi) 0, infine, di materie estrance al no- 


de 
ni ia »% "A 


pi i x Muro 3 
EER = Psi 


ambiente e arrivanti a 


noi gii la} 
giro tu \ GE claborate, SDA 
in primo luogo, il cioccolato e le 
mer NRE; ( - Si C numerose 
hiottonerie Labbricate con quello. 


ua 


E proprio qui sì commette un peccato che ra 
3; asenta 
:v. isto. Come in molti c; 
estivo gt Olti campi, spe 
a » Spesso la ca- 


la produ; . 
oz PRESSI NO GI produzione sono scam- 
biate con la vincolazione a forme Organiche. E? 
2 208 È x e ds 
surdo, ridicolo e dannoso per la nostra digestione il 
L. DS. 
icare. col cioccola i JK ; 
fabbricare. c colato, aringhe e sigari, 


cià tecnica e l'abilità del 
pacita S 


È col mar- 
napane prosciutto, salsicce, patate agpi, | 
zapane È 3 patate, formaggi, in for- 


ma così perfetta da dare piena illusione. Dal simboli- 
«mo del maialetto portafortuna e daglì oggetti scher- 


zosì, in cui la comicità è basata appunto sulla voluta 
inesattezza della forma, si è trapassati a tutta un'in- 


dustria di pasticcini simulanti l’aspetto di questa © 
quella cosa: senza scelta, spensieratamente, con totale 
ignoranza dei veri limiti della forma dei commesti- 
bili. 

Gerto; il marzapane, per esempio, essendo un 
prodotto artificiale non ha una forma organica. Quin- 
di le forme dei cristalli o dei frutti sono le più ap- 
propriate ad esso, ove sì tenga conto dei suoi elementi. 
Ma il fabbricare col marzapane animali, cetrioli, bar- 
babietole, farfalle è assurdo; questi oggetti non ser- 
vono nemmeno a divertire ì bambinì perchè non ar- 
ricchiscono ma confondono la concezione, già difet- 
tosa, che il bambino si forma delle Natura e preten- 
dono dal suo stomaco, piccolo e inesperto, distinzioni 
di cui egli non può ancora essere capace. 


125 


È 


Si sorride, si crollano Je spalle, 
sono minuzie prive di valore. Ma 
linee sono dirette non contro questo 
ma contro la spensieratezza gener 
delle possibilità di produzione 


ignoranza dei processi corporali, 


ignoranza 
vie sottili e nascoste, esercita sul benessere GE Per 
» S 


ci FEES ; Ico 

influenza assai più vasta di quella che vogli ù 
NESS 2 ca SHa o 
ammettere l'opinione individuale. 
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DELLA NUTRIZIONE 


Si potrebbe credere che le parole d'uso generale 
fossero sempre LORISpaIS nello stesso senso. Ma ax 
avviene Sa con: Chi osserva con obiettività rì- 
porta piuttosto l'impressione che sì faccia sempre 
unleccezione dalle note esperienze da cui ese la 
saggezza. espressa con certe parole, quando muta 
dalle fondamenta la forma di civiltà di un popolo 

Là dove, come in Germania, la popolazione per o 
secoli si occupò essenzialmente di mestierì sedentari 

e d'un’agricoltura di forma patriarcale, trasmessa ere- 
ditariamente di padre in figlio, c di colpo tutto ciò 
finisce, mutato e travolto dall’irrompere dei traffici 
mondiali e dell’industrializzazione in grande stile. 
Un simile sconvolgimento, soprattutto se si compie 
nel brevissimo periodo di 50 0 100 anni, deve avere 
come necessaria conseguenza il completo disorienta- 
mento di tutti gli istinti vitali rafforzati dall'esperien- 
za. Ciò che finora fu rispettato e ripetuto con un 
ritmo così esatto da giungere alla pedanteria, le ìn- 


numerevoli piccole e grandi norme regolanti il gior- 
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9. - Raoul Francé, 


adi, 


no c l'anno, i mezzi diretti ad &\ toi S 
“° dann 
is 


nor di x 
Ita, rap 


po, le regole di un miglior te 
tanti un vero tesoro di saggez 


dinamento perchè adattate a tutte 
nosciute dell'ambiente, tutto ciò diventò 
privo di senso e di valore. Perchè di 
cambiato da capo a fondo, non solo 


Za Pratica î 
1 
SETA co 
le POSsibilina Or 
a Co. 
S co] 
l’an Pr 
ambiente 0 
ente 4 


Du 
O 
Gc 
[e 
le) 
=] 


ltà 
adattamenti che 
3 IN*quertli 
loni nuo- 
il 


si dovevano fare ogni giorno, senza i quali 
sto mondo così sconvolto e imbevuto di noz 
ve non si riusciva più a nulla. Quasi dappertutto 


passato si ergeva contro l'oggi e il domani. Quanto 
più rapido e a balzi si compieva il sovvertimento nel 
campo economico, nel sociale, nell’umano, nelle pro- 
fessioni e negli ideali, tanto più presto divennero jn- 
servibili le tradizionali forme di vita: anzi, dannose 
e riprovevoli. Lo stesso processo che gettò nelle brac- 
cia di un materialismo sconfinato e ostile alla vita 
‘coloro che si sbarazzarono ad un tratto del cristia- 
nesimo, abolì anche altrove abitudini di vecchia data. 

Si credette, da un giorno all’altro, di non poter più 
tollerare ostacoli nè limitazioni, dopo che la ferrovia 
e la navigazione a vapore, l'elettricità e la chimica fe- 
cero cadere i limiti dello spazio, considerati insupe- 


sce la macchina soppresse 
pabili» e la ppresse i limiti d 


vlé el te 
nero. Perciò turono Spazz empo e 


XI ” 

del pur ETRO all Via come îimmon 
RRIOITA cetti di una € È 
dizia * SON » Una giusta autolimitazione del 
a mepalomania d ‘ del- 
mo, cla c lania di quella DE 
Jiuo! a strana e diffici 
icile 


da descriversi specie animale che ha nome 4} 

SIZIA Sai SA « homo 

sapiens » non fu mai più:intensa d'allora. AI 
vid. AUOra 


Juomo CRAS, almeno in Europa e in America a 
sentirsi! l’onnipotente signore della ‘Terra, e forse da 
Gosmo, non SOBSttto a nessuna coordinazione. col 
resto delle creature viventi. 

In quei giorni CORURGIA pure quella assoluta man- 
canza d’istinto dell'uomo civile di fronte a cid che 
gli è utile o Saas: L'uomo non divenne più scìoc- 
co, nel senso in CH grazie all'elaborazione medioevale 
dell'idea platonica, molte generazioni divennero più 
stupide: ma fu esagerata la posizione psicologica del- 
l’uomo verso l’ambiente. Tutto ciò che era possibile 
(e non sì vedeva limite alle possibilità) fu considerato 
dapprima lecito e poi naturale e necessario. Sì nuota 
va letteralmente in un mare sconfinato di idee sulla 
struttura del mondo che era creduta equivalente a 
quella dell’uomo: tanto più che l’uomo, dotato dello 
spirito d’invenzione tecnica, era ritenuto destinato a 
regnare sul mondo. Dominava questa mentalità: 
«non aver riguardo a nulla, e assoggettati ogni cosa: 
solo questo è degno di tel ». 

La prima cosa per la quale non si ebbe riguardo, 
fu la propria fisiologia. Sì attribuirono a questa delle 
disposizioni per il fumo, i gas velenosi, ìl rumore, 
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l'eccesso di lavoro, la vita notturna, 9] 

in forme nuove, la innaturalità. ; È 

Ri » i bruschi 

di clima, un largo mutamento nella ì Mutar 
x Utrizj 

Zone 


Î) 


corso degli ultimi trent'anni, in parte tr ; 
discussioni, in parte con cautela RSS 
di tutte queste cose l’uomo si servì per Da 
grossolane mancanze contro la vita, Re) 
commettendo, le cui dannose conseguenze sorpa 

S Assaro. x 


ta 


no di gran lunga i vantaggi. In un solo campo 
si fece pressochè nulla: nei problemi della SZ 
ne. Perchè furono solo accademici i consensi > 
prima sul concetto delle calorie e poi, quando qu È 
naufragò negli anni di fame della guerra mondiali 
sul concetto delle &tamine, oggi di moda. AppastI 

quei terribili anni ci provarono a sufficienza che è 

per noi dannosissimo il tradurre in pratica quelle 

teorie. Si noti però che, quanto alla teoria delle vita. 
mine, non è possibile applicarla alla vita pratica già 
per questo, che essa si trova, e si troverà per molto 
tempo, in uno stato che non permette ancora chiare 


spiegazioni. 
Una sola cosa si è dimostrata in ogni tempo un | 


fa fatto incontestabile: m07, creature di plasma, dobbia- 
sE mo, per conservarci, consumare plasma. Con ogni 
ti probabilità, non importa solo la composizione chimica 
degli elementi contenuti in esso, che si potrebbe più 
o meno surrogare con combinazioni artificiali. Pre- 
cisamente il problema delle vitamine e il crollo del- 
la teoria delle calorie provano che il problema del- 


nica 


vca ielle "ev 
7 gine org” nostre vivande h 


# ic a la mas 
ti ortanza- Sempre più gli espe n 
ci Perimenti scientific 
| Mwiaucono;a ritenere che i nostri cibi sia sà 

co bili quanto più è o 
3 diger! bili qui } © conservato il lora stat 

i nto: più stato. na- 

i turale. E? indifferente che questa tesi sì 


a applicata 
a puramente 

si; 1 e Vegeta. 
rana. AI mangiatore di carne, che } 5 


alla nutrizione mista o a quell 


la bisogno d 
; 7 { di 
forze, SÌ ordinano bistecche crude, uova; latte 
arlo. Al vegeta ) 7 el: 
rafforzar Di. d getariano, soprattutto al v 

Vegetaria- 

rigoroso, si prescrivont si SE 
no rigo a > noci, passate di legumi, 
micle, insalata tresca. Questi sono piatti a cui la pi 
È © (5 


parazione ha tolto ben poco della loro struttura o! 
S fa 


ganica. Viceversa, la maggior parte delle vivande 

esposte ad Ha lunga cottura (per esempio, la carne 

di manzo bollita o i legumi), oppure fortemente me- 

scolati e di cui fu mutata la composizione originartà 
| (i ragù, i pasticci, ccc.) passano per « difficili da di 
gerire », fatto spiegato ora con la distruzione del- 
le vitamine. 

Questi problemi non sono ancora maturì per la 
soluzione, in fondo, non ne sappiamo molto più di 
quanto s'è detto. Tutto, press'a poco, è ancora da 
fare e da indagare: non conosciamo se e in qual mi- 


sura sia giustificato questo concetto della conserva- 
zione della nostra materia vitale. 

D'altro lato, sembra di incontestabile vantaggio i) 
riallacciarsi alle tanto sperimentate abitudini di vita 


dei padri e degli avi. Non già che questi abbiano sa- 
puto in modo definitivo ciò che conviene a noi vomi- 
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ni delle selve. Ma in considerazioni leL£ 
CO dtto 


vissero inseriti nella Natura dei jor che 
STO el loro pae ct‘ 
resti di quel loro tenor di vita si posso Paese, x di 
; x No rj he 
come in altri campi, così pure nell SCOntra; 
Usanz d IL S 
ali 


trattazione, ricorderemo che una vecchia SR: 
massima dice: « ogni cosa ha il suo tempo DS 
sta massima è applicata ai diversi problemi 2 ue 
scenza, e ancor più a certe noiose attività dell'uomo 
Converrebbe applicare una buona volta questa pi 
testata saggezza ai problemi della miglior alimen di 
zione possibile. E nel senso seguente, dato che io 
possediamo già una serie di punti d’appoggio. sE: 

Se riflettiamo sulle cose quotidiane e naturali, tro. 
viamo che tutte le vivande, prima di essere messe 
nella pentola, sono scelte da noi secondo determinate 
considerazioni che l’esperienza ci ha suggerite, Della 
carne, per esempio, sappiamo con esattezza che deve 
essere « posata » ossia non macellata di fresco, per- 
chè Ja rigidità cadaverica la rende dura e priva di sa- 
pore. I pesci invece, nei quali il processo di decom- 
posizione si compie assai più presto, debbono essere 
cucinati freschissimi, possibilmente subito dopo la 
morte. Poichè questo non si può fare coi pesci di ma- 
re; che debbono percorrere un lungo tratto per arri- 
vare a noi, li facciamo congelare; con un costoso pro- 
cedimento, onde prolungare lo stato di freschezza. 


Anche le verdure debbono giungere prestissimo in 


ì } 


sa Losstato ideale è quello d 
‘si queina- Le jueilo di coglierle ne) 

E 1}; { Sro- 

iS prio IFCOSpgso: PELLE CI irle cuocere: opp) Lo 
ì IRA = 088}; purtrop- 

h ” stat sussiste. < È x op 
°, IRE uesto Saro. siste. solo nel _villaoo È 
ittà. Non:s 3 S810- e nella 

i ES FOla città. INON SI riscontra pì È 
ricco 2 più nella grande città 

: a isicni i bande città 
sicdi enorme bisogno di viveri deve provved da 
‘ a. a "edere n 

; fo literritorio nazionale. Anche qui sì ce a 


AN rca dì rime- 
i diare CON la celerità del trasporto. Verdure fr Ì 
esche 


sono trasportate in gran fretta, e hanno; nella ferro- 

via e sulla DSi il passo su molte altre metcì. Lo stes 

so avviene dei frutti facili a suastarsi, che sono RUE 

più sensibili quanto più succo contengono. Altri in- 
vece, come la frutti d'inverno, abbisogaano di 
molti mesi di maturazione; e sappiamo cheSinche la 
selvaggina deve restare appesa per qualche tem: ” 
Anche quando consumiamo cereali, o piselli, dcbbia 
mo conoscere il tempo c il modo migliore di sa 
giarli. Bastano questi cenni a provarci che il momen- 
to ottimo per farne uso non è eguale per tutti i com- 
mestibili, e che non si può senz'altro in ognì epoca 
apprestare tutte le vivande e metterle în Heda 

Facciamo un altro: passo innanzi, Come vedem- 

Î mo, esiste per ogni alimento un tratto di tempo; de- 
terminabile con facilità, entro il quale l’alimento stes- 
so è più digeribile, nutritivo e idonco al pasto: del- 
l'uomo. Per lo più, quel tratto di tempo è determi- 
nato dal fatto che prima e dopo di esso non trovia- 


mo più il commestibile così « saporito ». Ciò posto, 


ci domandiamo se non si possano scoprire punti di 
vista generali che influiscano sul complesso dei no- 
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stri alimenti a seconda delle ;; cessìtà ci 
porali e stagionali. In altre parole. ut 
più semplice : In qual giorno dobbiayy, 
un determinato alimento? È n: 
Tosto:ci ‘Appare in nuova luce una ui e 
antichissimi, in parte dimenticati, in ion 
del loro reale contenuto. Abitudini scombRI î 
vono ad un tratto senso e valore Profondo, tico. | 
l'uovo di Pasqua, consuetudine sacra provenient ale go 
l'epoca della prima cristianizzazione dei ca 
forse da tempi ancor più remoti, che allora si Se e 
alla raccolta e al consumo di uccelli selvativi, Pet 
Perchè | uovo può essere mangiato solo prima della 
covatura, cd è ottimo se consumato fresco nei primi 
mesi della primavera, mentre, sc conservato, perde 
il suo ottimo sapore e la sua facile digeribilità, alme- 
no per gli uomini delle terre forestali curopee, men. 
tre l’Asiatico, per esempio il Cinese, proveniente da 
un altro ambiente, su questo punto è d'altro parere, 
In primavera hanno pure luogo i primi mercati 
di verdure, sempre forniti in modo che « il giovedì 
santo si può mangiare qualcosa di verde ». Sotto il 
manto delle concezioni religiose, si trova qui l’espres- 
sione del culto naturale della primavera, professato 
da progenitori remotissimi, i quali sapevano benissi- 
mo che le prime erbe fresche, sboccianti dopo un 
lungo inverno; hanno su noi un’influenza benefica, 
specialmente se si è trascorsa la cattiva stagione con- 


Natich 


mliono 1 Nostri conti CO, 
came SOS tadini e ancor Più i co 
gini russi: appartenenti anch'essi alle ter f tr 
[| n 1 va ITC force : 
Da gran ® mpo ha diritto di cinaa restali. 


Inanza fra noi 
s € Ì 

| one > meglio l'abitudine di 

Pizicin cede teste tra Natale e M 


dolci e grasse. Anche qui possiamo st6 


pie focaccia di carnevale » 


MZO, paste 


Prite le più 
. »se connessioni. Pe CRETE = più 
inattese :rchè, come da tempo fu sta 


pilito, in quel periodo si verifica il primo « massimi 

della vita, che non lascia esenti neppure gli TON 

In quelle settimane, l'uomo è più socievole più di 
sposto allo scherzo e alla danza, al Sl) e io 
tensione sica che apporta con sè l’amoreggiare. ‘cià 
è causa; in circostanze normali, di un più o meno 
energico assalto alle riserve di grasso accumulate nel- 
l'inverno, € perciò si è, senza saperne la ravi ì 
carnevale più disposti ai cibi doi e CER Po 
ogni altro periodo dell’anno. Dunque, per quanto 
possa parere bizzarro, risponde a verità \asserzione 
che nemmeno nell’appetire una focaccia di camevale 
Puomo agisce ad arbitrio e a capriccio. 

Anche il digiuno pasquale col consecutivo agnello 
arrostito dà da pensare. Recenti scoperte spiegano la 
ben nota « stanchezza primaverile » come una lieve 
crisi corporea causata dal mutamento nella pressione 
del sangue. Non è dunque ingiustificato il doman- 
darsi se quel digiuno, non proprio dei solì cristiani, 


non sia destinato ad eliminare le impurità del corpo, 


e se l’uomo non mangi in primo luogo, dopo il di- 
giuno, la tenera carne di agnello o di capretto perchè 
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essa in quell’epoca è più digeribile 57 
digestivo idoneo all’alimentazione Ei l'; 
E°? noto che non si debbono mangio i 
mesi senza «r ». Questa apparente , ca Sen a 
cola superstizione » è giustificatissima a e ridi. 
maggio ad agosto decorre il periodo di 0 DE Sa 
del nostro gambero di fiume, il quale alloro E 0a 

n 


e ha cattivo sapore. Lo stesso sì deve dire dgro 
pesci d'acqua dolce. Invece, tutti Convengong Vari 
l’oca di novembre e l’arrosto di maiale dial 

c le carpe di Natale acquistano in quei pe 
loro più squisito sapore. Chi non lo apprende dalla i 
flessione, è informato dal benessere del suo corpo sa 
fatto che all’inizio e al culmine della stagione fredda 
è utile e necessario, per riscaldarsi, assorbire una più 
forte razione di grasso. Ed è noto per antica eredi. 
taria esperienza che la selvaggina deve comparire nel. 
la lista dei piatti in autunno e in inverno, non in pri- 
mavera o in estate. La ragione è facile da scoprire, 
La carne, che in quella stagione è grassa e ben nu- 
trita, non solo ha miglior gusto ma è più ricca di 
elementi utilizzabili che quando, logorata dalle sof- 


ferenze invernali, comincia appena a riprender forza, 


HH 


| Questo almeno non è altro che una scarsa scelta 
nella saggezza biologica dei nostri vecchi, saggezza 


|_—’ alla quale noi, ingrati, siamo sempre disposti a rinun- 


favore di strombazzate 


$) iare DOvità 
zia i si a” stran 
corre dire quale c nere. 
Non occori Ii;c Contorst debbasture 
esto cOncetto, dell 


» Al lume 
di QU ; primizie », tanto 
care € vderate come ‘leccornie, ]l : 

gusto guastato dall’eccesso di alimentazione io 
avidità di far pompa di ricchezza ci h o 


e cosidette « 
a torto consid 


IAA IA E È anno voluto 
convincere che la insalata verde in febbraio; le cili 
; le gilie- 


in marzo, le fragole fres Ni 
SCR i cetrioli in aprile e ne a 
vivande di lusso. In realtà, queste erbe o 
ficialmente, questi frutti, sono privi di sa 3 e su 
ogni probabilità nocivi al corpo. Si 

Si mangino tranquillamente ciliege e fragole in 
giugno, l’insalata quando cresce all’aperto, nell’orto 

1 e non nella a sul concime. Altrettanto sì faccia 
con gli spinaci e con le varietà fini di cavoli. Gli 
asparagi di aprile e di maggio sono i più sani, perchè 
trovano le condizioni naturali della loro crescenza. 
Alle uve occorre il maturante sole estivo per raggiun 
gere l'ottimo gusto. Tutti sappiamo quanto scarso 
aroma possegga l’uva coltivata nelle famose serre 
di Bruxelles. 

Del resto, basta riflettere un poco per convincersi 
che sarebbe ottima cosa il ritornare alle norme di 
vita dei nostri padri e dei nostri avi, almeno in ciò 
che si riferisce al ritmo in cuì le vivande si debbono 

v succedere. Purtroppo, nel corso degli ultimi cento 
anni gran parte di quegli insegnamenti pratici andò 
perduta. Ma quella parte che ancora È viva nella 
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memoria del popolo dovrebbe c; a 
conservata, studiata e applicata. Per}; ISU 
biamo fondarci per rimediare 
dalla fisiologia e per regolare 0 
cessità della nostra vita, quali si svi “Uovo 
te in un ambiente che si va senz: 


RE ASZAO INTERRATO TAZIONNA 


Goethe dovette accogliere nel «Faust» una sità 

pasquale, se volle dare una giusta immagine Ea 

vecchia vira a Basta ciò a provare che questa 

usanza È OccsssDa dal punto di vista organico e bio- 

| logico, come ogni usanza che permette all'uomo di 
spegzare di quando ch quando il ferreo cerchio della 

| civiltà € trasformarsi, sìa pure per qualche ora, în 
una Ago naturale immergentesi nella Natura. 
Perchè dunque si deve far questo? Perchè siamo tutti 
figli di Anteo e acquistiamo nuove forze dal contatto 
con la madre Terra. 

La saggezza ereditata dagli avi e diventata co- 
stume ed abitudine ci infuse questa nozione nel san- 
gue; € tutti le davano ascolto quando la vita sì svol- 
geva più semplice, più uniforme e più fedele alla 
tradizione. 

La passeggiata pasquale, la gita di maggio o di 

î giugno (« Maialis » e « Junialis », dicevano gli an- 
tichi), i viaggi estivi, tutte queste usanze osservate 
dai padri nostri derivano dal complesso di ciò che 
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è « biologicamente giusto », dj -,; + 
. . x” _ )eru 

nor di vita del popolo e che è , A a 
: Usa dell. 

salute relativa e della forza che il ponzi clla 
Popolo Nostr 

SUO 


serva. Se gli uomini fossero vissuti ES) 
secondo le idee che per secoli furono pe “tamenga 
imposte e glorificate, se ne sarebbero n | 
In realtà però, accolsero bensì con fedé E Malk 
mandamenti dei predicatori d'un Al dj la 2 l co. 
larono le spalle e pensarono che l’esercizio di deli 

[Si e 


virtù e di quella morale era roba da santi "E 
> Mentre 


| 


essi erano poveri peccatori... Perciò vissero alla 
a b Me 
amente, come suggerivano loro le realtà Ce 


glio, liete 
a Voce, 


restri, l’esperienza del buono e del cattivo, 1 
fievole e troppo spesso repressa, della saggezza della 
vita, e, soprattutto, i loro istinti. 

Fa parte, da gran tempo, di questa sAggEZZA con- 
fermata dalla biologia il profondo desiderio di usci. | 
re all'aperto, nei bei giorni in cui la primavera si 
ridesta; di cercare la solitudine della Natura, di ab- 
bandonarsi con semplicità alle gioie di una vita na- 
turale, di cercare la luce del sole, le mille voci di 
creature felici di vivere, di pascersi della vista del 

af verde e dei fiori, di respirare l’aria tiepida. Nel pas- 
seggiare, nello stancarsi, nel giusto esercizio delle 
proprie forze risiede il benessere del corpo. Questa 
verità il popolo ha enunciato nelle canzoni e nei 
modi di dire; e certo al suo gusto di muoversi egli 

deve gran parte del suo vigore. 

Ma, così era una volta. I pittori e i poeti del- 


€ 
Jel viaggiare !D modo da destare nei cuori l'a 

i ) asp 
jone alle azzurre lontananze, M Taat 
VA. 


crnzione successiva sl agp : | 
sizio aggiunge, ; 
* p ge, con fre ‘Qquenza 


. maggiore, un nuovo ‘4 
7 pre gg o motivo, innumerevo]ì 


nre ripetuto dagli artisti bavaresi e tenani; \Voste 
ta come méèta c scopo della gita, una buona DERE 
come Suo culmine... i 
E l«epoca borghese »,, che secondo alcuni pro- 
3 della civiltà è da poco tramontata, ov se- 
condo altri non fu mai così vivace, ha dato alla 


«gita» un senso opposto all’originario. Trasformò 
il collegamento con la Natura in un nuovo pec 


cato della civiltà, la ricreazione în un danno per la 
salute, ha distrutta la consuetudine del camminare, 
ha perduto di vista lo scopo principale, quello di 
esercitare il corpo e di immergersi nella Natura. 
Ha dato l’importanza massima alle cose seconda 
rie, al riposo dopo la passeggiata, alla casa di cam- 
pagna 0 all’osteria o al « piccolo castello nella fo- 
resta», come oggi si chiamano le taverne rurali; 
ama le tazze di birra numerose e il turpe chiasso 
dei bevitori. 

Com'è la « gita » d'oggi? 

Lo stato del portafoglio decide se sì possano 0 
no evitare le « corse ordinarie ». Chi può, viaggia 
in auto e crede di fare così una « gita », Una « scap 
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to. - Raoul Francé. 


"A iii, 


pata all'aperto ». Disprezz nd 

- “zando il m 

zionale, chiama la sua gita «1 l 3 di 
È Weck-end y g 


arty » 0 « autotour ». V x Co, > 
BEE, I ‘ per.st arde 
fade d n 


pagna prive d’ombra, av voltò i» ik 

; 3 Ù Il Nuvole d Sam 

per evitare il sole e l'aria indossa Discs Ì Olver 
, Ra. ° 5lacche gd: c 
spolverine, occhiali da automobile pa di Pella 
° n . ù ba su Corre 5: 
locità di 100 chilometri all’ora autostrad alla ya 
ade, ] 3) 

> lonta 
he 


dall’intatta Natura, riconosce i paesaggi di mo 7 
dagli urti contro lo stomaco e dalle curve Peri Sa 

Je regioni non blandite dalla civiltà le riconosce I î 
cattive strade sulle quali corre. Ma la vera , Si 
zione » consiste per lo più in un « albergo di Di 
ordine » 0, se questo non c'è, in un « pickonigo 
nella foresta. Si spiega nella foresta una tovagli, 
contenente vivande, bottiglie di vino e qualche îi 
quore; si fa un sosnclltue per digerire, e al risve 
glio si constata che è già tardi; si raccoglie in fretta 
la roba, si risale in auto e si corre alla massima velo: 
cità, ci si dirige verso quel punto dell’orizzonte dove 
una lunga striscia di vapore e di fumo annunzia 


la grande città... 
Ma le erbe schiacciate drizzano a poco a poco la 


testa, gli uccelli canori scacciati dallo strepito tor- 
nano indietro, uno di essi intona una canzone ve- 
spertina, il sole tramontando indora il fogliame e la 
bellezza della Natura riappare di mano in mano che 
si allontanano gli uomini che la misero in fuga. 
Ma chi non fa parte di questi privilegiati della 
Fortuna, si caccia, la domenica, con la moglie e coi 


ac: ee o Ì 


figli pci tranva! ricolmi o nei treni 
È ’ stenz he gl 
vi uniesistenza che gh impone 
dice * hi d i 

L0 81 ì 


periferici, male- 


| questo Martino 
ODDOI 


luogo in luogo. 


jassa DeL È 


Vuna lu Infine, fram- 
3 C a lu 


1 carovana di carrozzelle da b 
e squillani, di Strepìt 


are lo « 


mente 


pini; 


‘fame 
anti veicoli, sì 
ca ; Scopo principale della cita 
con innumerevoli altre persone, all’osteria ve 


di bicicl 


per reali 
3 dove si 
irrompe come uno sciame di cavallette e si m 


E e angia 
tutto ciò che è mangiabile. Sì ciancia della « 


S eccel- 
fente aria dei campi » e si siede în Una grigia nu- 


vola di fumo di tabacco, di polvere, di vaporì umani: 
si discorre della « pace della Natura » (abbiamo nel 


sangue, trasmessoci dai progenitori, questo modo di 
dire), mentre il chiasso della folla, gli strilli dei 
bambini o magari i suoni della « musica campestre 
ci impediscono di udire la nostra stessa voce, Le 
donne e i bambini scompaiono per qualche mo- 
mento e tornano indietro carichi di fasci di fiorì 0 
lamentandosi che tutti i fiorì siano stati già strap- 
pati da altri in modo « vergognoso »: vergognoso, 
quando sono gli altri a devastare la Natura, diver- 
tente quando siamo noi. 

In ultimo, si paga il conto: si trova che sì è ap- 
pena in tempo per arrivare a prendere il treno; e 
il grande corteo dei gitanti si muove per il ritorno. 
Molti però restano nella gaia umida località, nell'o- 
scura bettola: là, alcuni già cantano, le donne fanno 
facce supplichevoli o irritate; bimbi stanchi, asson- 
nati, sono trascinati via come fagotti di mercì. Ma 
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infine anche là sopraggiunge i] & 
DE 5 UU grande silen 
Zio: 


il latrato dei cani che accompagnò, ca , 5 

di congedo, la partenza degli ‘Abitangi AS n 

Solo una catena di mazzi di fior; IR cita) 

via lungo la strada che conduce alla Seat ttar 

come una «via dolorosa » della Ri: tive] 
» che g, 


era domenica e che gente « amica della Nay, 58 
tura, 


venne qui a ricrearsi. 
Spesso, c'è un cpilogo. Lunedì mattina 
&- Mal di 


capo, membra rotte, una cupa occhiata A 
borsellino, uno scambio di cattive parole fra ae 
niugi; poi tutti si separano, i bambini vanno, sur 
chi e svogliati, a scuola, il marito va irritato si i | 
voro. La moglie, rimasta in casa, ripensa a Qualcosa 
di brutto, di odioso che è avvenuto la notte Scorsa... 
Certo, il marito era un po’ ebbro... Ed è colta da 
nausea. Poi si reca anch'essa al quotidiano lavoro È 
cerca di dimenticare la « giornata di gita »... 

Tale è la « gita » d’oggi. 


* A * 


Ma è facile descrivere e sferzare i costumi. Più 
utile è comprendere la ragione per cui oggi la ri- 
creazione all’aperto non può essere diversa e gli uo- 
ke mini debbono mostrarsi così irragionevoli. È un 

punto della questione sociale. Un capitolo dell’edu- 
cazione nelle grandi città, un saggio di difettosa or- 


St 

| |°°°‘’‘(Qanizzazione, 
be. 
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n Gern i 
Quando. in rermama, non C'erano I 
x che Ber lino x Ambure >” I 
BD. tgo, ma la vita \ I 
sia #5 i culbi 
€ il lavoro pro: peravanos1n molti Piccoli c li 
ro pr Centr 
ra 1 lati d'ombra della rcercazione e “cai 
î e erano Assar meno 


numerosi. Nei presst di tutte quelle piccol 
= v) 


” da, a e città sor- 
geva un bosco, verano prati Roriti: L 


mulini 1s Ì 
Do, È ì ì isola 
chiostri formavano la mîta delle gite 2 


3 È dei risnett 
pili cittadini, che Sat 


i ripetavano in ogni bella dome 

pica la passeggiata pasquale: î vecchi sedevano n 
ate : 2 «no ner 

; e chiacchierav: 

giardini i 2 icchieravano delle guerre napoleoni- 

che o di liberalismo; i giovani correv 


ano nei campi, 
cantavano innî popolari, facevano un poco all'amo 


re e, la sera, stanchi, trovavano meravigli 
i OSE uo) sE meravigliosa una si- 
mile giornata c una simile vita. 


L'ardente alito della grande città ha fatto inari- 
dire questo mondo, nelle lor vicinanze. La specula- 
zione edilizia della generazione scorsa ha devastato 
i dintorni delle metropoli, ha comprati î terreni fino 
ad una giornata di marcia dal centro di esse, ha 
espulso i contadini, î mugnai, i guardaboschi. Fece 
della campagna un deserto, nelle vecchie cadenti case 
dei contadini diede ricovero ai poveri della grandi 
città, sbarrò le vie, coprì di macerie e di rifiuti delle 
metropoli i prati. Enormi casamenti sorsero qua e 
là, veri alveari umani, e così si formò la ben nota 


«cintura desertica » che circonda le città moderne 


e ne rende deforme la configurazione, in contrasto 
con la chiusa immagine che offrivano le città del | 
vecchio mondo. | 
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at 


Là dove, nei pressi delle città 


‘ Un'az- 

antiche foreste è ancora di domin [esidug da 
x z lo p " (NU 
trasformato in un parco, come il gi CR “bblico, 5 
È 5 È i , ble no. 

di Berlino. o il giardino inglese di nai Zoologi 
> nos: o î Mona o 

grande giardino di Dresda, ; quali 0, 0. 


dànno ai visitatori alcunchè del frese 
salute. Ma, col pretesto che è 


residuato “ ella 
: mento dei « polmoni della città » fram. 
F E: Abbando. 
5 814 Oggi la fo 
sta di Grunenwald fu trasformata in un qu a 
Berlino, e a Lipsia furono abbattute le vec 
stose querce dei boschi della periferia. 

In generale, per mancanza di giudizio, nelle goa 
ta ministrazioni comunali e statali tedesche, fu sot 
tratta la Natura ai cittadini. Non è quindi meravj. 
glia che questi si affollino nei pochi luoghi dove Ja 
Natura è rimasta. A_meno che si sia perduta, in ge 
(paese nere, la gioia della Natura. 

Vi sono oggi nelle grandi città decine di persone 
lia che non sanno più che cosa sia una « gita », a che 
£ cosa una gita serva: e costoro sono vittime delle cir- 
w costanze sopra accennate. Ogni lettore conosce que- 
fa ste povere persone, o forse è egli stesso una di esse 
BEES ‘ma in tal caso non leggerebbe un capitolo intito- 
E '# 5 / 5 È: 
L-#708 lato come il presente). A costoro non viene in mente 
198 DI A Poi 

| che sia una wecessità d’un giusto lavoro l'andare re- 
i: tra: golarmente in cerca dell’intatta Natura, rispettan- 

NATA ASIZTISIO È x 5 

s, > ere i diritti ed esercitando in essa il corpo. 
n va: SÈ LA LC CD S . LIS) . . 
Essi sono talmente indeboliti o degenerati nei 
fc 


s furono 
nate al capitalismo le vere foreste: 


artiere di 
chie mae 


joro jstinIl, SE Le gite all'aperto Ron 
procurano nessun piacere, le trovo notose n, Come 
Li + |a natura umana, per ì i 
vuole la “sveste le forme 3 i pn > 
Pensare Sua i me della superiorità, è allora sì 
Di, Non ne ho bisogno; anche senza far È e 
cono sano € vigoroso... ». È sì passa 1 - 


a domenica a 


o a far visite o ad inghiottire 
fa polvere delle strade andando a zonzo. j 


Incontro spesso. persone che dichiarano: Qu 
ano: «Que: 


tanno, sono andato per la prima volta în una fo 


dormire © in un caffè 


resta», Oppure: « Da molti anni non ho più visto 
una vera foresta ». 


Questo spegnersi del gusto della Natura è un 
terribile pericolo: tanto per l'individuo quanto per 
ja popolazione. Perchè è la fine della salute, in ognì 
senso, e della forza creatrice. Giò si può conitatare 
pelle città che offrono; ai loro abitanti troppo poche 
ricreazioni naturali, per il fatto che in esse diminui- 
scono le prestazioni « creatrici ». Non per caso quel- 
le grandi città che, per una loro fortunata posizione 
o per saggezza di amministratori, posseggono una 
«cintura naturale », sono anche le città tipiche del- 
l'amore della Natura e di uomini creatori: ‘alludo, 
per esempio, a Vienna, Monaco, Amburgo, e per 
«cereazione » intendo non solo quella che si mani- 
festa in quadri, musica o poemi, ma anche quello 
« spirito anseatico » che si rivela nell'organizzare al 
mondo. 

Il popolo ha visto da sè queste cose, Per lo meno, 


ISÌ 


asta 


i giovani e î giovanissimi. Si con ia 
eri 


giovanile: gli uccelli migratori de Moy 3 

sono più giudiziosi dei loro padri < pa Eno Ri 
scoperta la Natura del loro paese, < seo di attoy 
minare e il vivere sotto la tenda ssi Cam 
sità di vita, come un rimedio lin Necwy 
corpo e allo squallore dello spirito. “MENTO del 


Parti giovinezza è la nostra alleata } 
7 


È 3 ella 
per il lavoro adatto e per il successo! B Lotta 


na Quing; 
no, In Cssa 
1 cuorj più 


lS00 
prenderla molto sul serio e tenderle Ja Ss 
sì trovano, certo, i creatori di domani. 
| nobili c le migliori teste dei prossimi trent'anni, 
Î Eva i giovani non posseggono i mezzi, non o 
- niscono ancora il lavoro che il presente esige da noi 
Questo lavoro deve essere curato da noi, perchè di 
esso dipende l'avvento di un giocondo futuro. Esso 
solo può fare che l’avvenire trovi un campo di to. 
vine 0, piuttosto, un fertile terreno che gli basterà 
coltivare. 


Noi uomini fra i 30 e i 60 anni abbiamo dimenti: 


Lo cata Ja vera ricreazione all'aperto e per noi è ne- 
(ES cessario che sia ricuperato il tesoro perduto. 
Siamo calcolatori e finanzieri acuti: prendiamo 
der dunque in mano la matita e facciamo il seguente 
È conto: 
|__—’1’1—Si può, anzi si deve fare dell’igiene con la matita 


in mano! 
| aa (1 popolo tedesco si compone di 66 milioni di 
S | persone, di cui 1o milioni soffrono di malattie cro- 


jj nostro pop lo non sta 


J ISTULITÀ ; 
qich e in Inghilterra PEBBIO degli altri: 
n Frane! i i crra quelle cifre son 
L ' n “ SONO Ancor 
più gristi E quei 10 milioni di persone non 
‘ n lavor _ È SORNC 

t inabili al lavoro: la maggior ; 0 
x: f DSSTAnZa s'affatica 
MRI COrpo puerto qualche mestiere, 


di essi ha il suo BIOS debole, ha, "RE 
un'ala spezzata, non .c più una persona nella © 
nezzi delle sue forze. Se entro dieci anni a 
fra scendesse alla metà, il « reddito del lavoro ; = 
scerebbe di metà, in qualità e in quantità. 1 ta 
che mantengono SIUSA 1 malati, troverebbero sol 
lievo; DEE Sc SESSO, il cresciuto numero di sanì sa- 
rebbe gra un-inapprezzabile vantaggio. Da una sta- 
ristica SARI da popolo tedesco, se un giorno sarà 
istituita, sì potra riconoscere che la tubercolosi e le 
malattie venerce sono i principali morbi che con- 
sumano il corpo della nazione. A questi sì debbono 
aggiungere le conseguenze dell’alcoolismo. 

Per ovviare a questi tre malanni conviene far sì 
che la gente passi all’aperto le giornate di riposo e 
vi si stanchi. 

Tutto sarebbe andato assa meglio se trent'anni 
fa si fossero spese nel fondare riserve forestali at- 
torno alle città le somme che si spendono ogni anno 
in ospedali, sanatorii per tubercolosi, c cure per ì 
poveri, cure che sono conseguenze  dell’alcooli- 
smo. Se così si fosse fatto, ogni grande città avrebbe 


la sua cintura naturale, mita delle gite, anzichè | 
* 
c superstiti » solitari boschi in attesa di essere ab- | 
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battuti o miscrabili birrerie-giardin 
< Oo rat 
Prati cor 


telli di divieti o senticrj limitati da ci ì 

ferro attraverso campi i cui fron di ESE 
continua lotta coi gitanti da loro Da die fino S 
sto, molesti, 2 SSIS o) pa 


In una «cintura naturale» come Vi. 
de, come Parigi e Londra progettano m 
Ce ce = ? e 


D 
= 
Sf 
a 
o 


; fi A 3° COStavan 
poco, stormiscono nere foreste, l’intatta Natu 0 
S Lu 


natrice conserva il suo fascino: quella Natura o 
nei poemi dei romantici, nelle opere di un mato 
dorff e di un Adalberto Stifter, nel suo semplice È 
flesso verbale parla all’anima con tanta dolcezza i 
desta tante nostalgie. Colà, l’« Io » intristito e ca 
seguitato può ricuperare la salute bagnandosi nella 
luce e nel profumo dei prati disseminati nella fore. 
sta. Colà si può camminare ore e ore passando da 
boschi ai prati, ai campi, fra sempre rinnovate im- 
magini della Natura, intraprendere durante un in- 
tiero anno viaggi di scoperta senza saziarsi; perchè 
là dove un frammento di Natura rimane realmente 
puro e abbandonato a sè, diventa di inesauribile ric 


chezza e di ineffabile bellezza. 
Ma questo sogno di bellezza e di ristoro ha basi 


molto reali. Se una delle molte grandi industrie che 
dànno lavoro in un medesimo luogo a decine di mi- 


liaia di operai togliesse dalle sue riserve occulte 


— acquisto che 


Ru non rappresenterebbe un 
ì ci itale orto. perche si potrebbero sfruttare le fo- 
peste; togliendone ogni anno quella quantità di e 
I aname che bastasse ad impedire loro di dere 
snaccessibili, La; pacs CRD So 0:99 nia marchi ù 
i teressì, ma farcbbe i seguenti guadagni: 5 
Diccimila operai e impiegati e la loro prole sì av 
vezzerebbero a passare all'aperto le n 
cicrearsi all'aperto passeggiando, giocando e SEE 


CENT pene ein 
dello sport. Ne seguirebbe presto una selezione um 
selez a 


a 


pù Ghi non prendesse parte a quel tenor di v 


È bue ita, 
cj troverebbe in urto col suo ambiente e se ne an 
an- 


drebbe. Nella statistica delle prestazioni di lavoro e 

dei sinistri, che segna, come è noto, un forte ab- 
bassamento nel lunedì, questo abbassamento diver 
rebbe a poco a poco insignificante; e forse il lunedì 
e il martedì costituirebbero le migliori e più sicure 
giornate di lavoro. Le perturbazioni della vita fami- 
liare si farebbero meno frequenti, lo stato generale 
della salute migliorerebbe, la: cassa per l'invalidità 
trarrebbe profitto dalla cintura di foreste. 

Quand’anche soli 5000 operai ne avessero un utile 

settimanale di mezzo marco, risparmiando spese 0 
fornendo maggior lavoro, nelle trenta settimane del 
periodo buono dell’anno si avrebbero già 75.000 mar- 
chi, di fronte ad oneri ammontanti al massimo a 

so 60.000 marchi. Dunque la « cintura naturale » può 
finanziariamente bastare a sè, e quindi merita di es- 


sere presa nella più attenta considerazione. Tanto 
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più che essa concorre ad alle 


TC un 
di lavoratori da quella che ovgi è tutt altra 


x ; " © chian 23 
lazione industriale ». "Mata La 
x È Opr 
Perchè nella « ricreazione nella N Ro 
è cer È atura 

poste molte e mirabili cose occulte S Soho ji 
; v* 5€ non L 
fatto Jesperienza, fatevelo dire d a he Avete 
v x € OStrj È 
dalle vostre figlie appartenenti ad figli 
È È ad un Assocj ZUARE 

giovanile. Essi vi diranno che d: È Azio 


umana. 

Ma questa è musica dell’avvenire, è una semplice 
proposta: sebbene fondata sulla realtà e già Messa 
alla prova da numerose collettività. Per ora dobbia. 
mo farne a meno. Ma ciò non deve distoglierci dal 

ti cercare che cosa ci impedisca la vita all’aperto. Per 

chè la gita settimanale diventa, con crescente ur. 
genza, una necessità vitale: ancor più per gli intel. 
lettuali e i sedentari che per gli operai e le persone 
che fanno vita attiva. 


È dunque « giusto » che questa gita non degenerì 


i 

fisc in un'ambizione turistica c non abbia per mèta l’o- 
MI osteria: 

2 Si scambiano con facilità le gite con le ascen- 
BE { sioni in montagna. C'è fra queste e quelle una fon- 
__—’1damentale differenza. Le ascensioni non sono la ri- 


È |_—’«reazione idonea al medio impiegato d'ufficio. Non 


vi 


a- 


—> 


uò star seduti per ser giorni a scriverce 
D c 


tare conti, 


S i settimo giorno rrampicarsi durante otto 0 d 
DAL » metter teci 
e alle perche Medea dura prova i nervi. Così 
DI 2, N È + Uosì 
facendo Ja domenica, si © meno: capaci di lavoro il 
9 di 


funedì 


Sosì s'inizia anche per l'individuo que 
di cio che abbiamo prima Seo 
organizzazioni. Sa 
‘ognuno di noi deve cercar di inserire una cita 
nel bilancio, quale « misura per ricavare dalla SE 
jl massimo rendimento ». Quella gita non costerà 
molto, se QOnsi metterà piede nelle taverne. Se sì 
portano con sé « vivande fredde », sì scopre presto 
quanto giovi il mangiare di quando în quando roba 
fredda, molta frutta, e stare un poco alla dieta. Chi 
adatta i suoi scopì alla propria capacità di presta- 
zione e non sì affatica fino all’esaurimento ma sì 
compiace, alla sera, di una benefica stanchezza, può 
fare il lunedì, dopo il miglior sonno della settimana, 
i conti seguenti: 

«I pochi soldi che mi costò la mia gita settimana» 
le non pesano molto: anzi, ho risparmiato in con- 
fronto con le domeniche d’una volta, In compenso, 
mi sono procurato una maggiore e più alta capacità 
di lavoro per almeno tre giorni (l’esperienza inse- 
gna che, dopo la gita domenicale, il martedì è la 
miglior giornata di lavoro). Il sabato non sono più 


così stanco come prima; tutta la settimana mi sentii 
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POTER 


più sano e più allegro. Non parlo di 
= ù A iL molti 
faggi: ognuno può sperimentarli sE nolti altri 
; È avsà 
Ma la gita deve soddisfare ad un: "È 
diga Ie 1 INevitabj 
izione. La gita arreca tuti bll 


il 
PEA utilità con I 
cerca la solitudine. Solo quando sj « A:80l0t 

sa tacere È chi 


è bello avere un compagno. In tre, cis 
vicenda ciò che si è sperato dalla es Suasta 
mune; la gita in squadre è la nemica de co. 
: della Natura. Su questo punto può dai ito 
me E 


a la sua 


hi 5 3 
ventù, che si sposta a schiere. Quanto a 


stituisce una ricreazione dalla vita di fan 


: È Miglia: ri: 
creazione necessaria. 


i Perchè non si può tacere che l’ottima gita non è 
la medesima per tutte Je età della vita. È tanto d 
i) e. . n 7 ; 2 
î stolti il far compiere da un bimbo di quattro od otto 
ie anni la camminata di cui ha bisogno l’uomo di tren- 
pi ta, quanto l’esigere dallo stanco padre che la dome 
: nica vada in giro con la carrozzella dei bambini e 
| + con la suocera. 
Isle — Anche la giusta ricreazione ha le sue leggi, come 
i |_—‘’ il lavoro. Anch'essa esige che «i membri della fa- 
ti: miglia si divertano separatamente ». Qui, natural- 
| —‘—’1mente,la madre è la vittima, ma l’essere madre in 
[ua È CATENE DURI 3) È e A 
| — paesi civili è già il « sacrificio in sè ». 


| Peri piccini, il meglio è soggiornare con la madre 
| in un giardino, I ragazzi fra i dodici e i quattordici 


a 


ctta 


ai sedicenni di errare soli a loro piacimento. 


Da 


ù sani e meglio disposti di 


- 1 Le 
jvedrete \ 
Li — iscirone 4 
gando La prossima, ognuno vada fuori, c spe- 
= pica i 
pom questi consigli gli vengono da un 
TÀ che ques 3 si = 
‘ menter® SE ova. 
simS che lì ha messi alla prova 
mo 
uo 
) 
’ 
f 
rv 


MO IUZIONE 
.S 


«1, « Raoul France 


IDI)ENS 


REDDIT O 


Un vecchio proverbio dice che negli affari di de- 
naro il sentimentalismo cessa. Quindi non aspetta 
tevi qui altro che un freddo, rigoroso calcolo di no- 
zioni e di fatti: lo stato d’animo di chi ha nuotato 
in speranze € sogni e poi prende la matita per tro- 
vare il modo di far fronte alle spese progettate. 

Anzitutto, sia detto questo: la presente tratta- 
zione non si rivolge a coloro che hanno già una loro 
esistenza. Non tende a indicare il moda di guada- 
gnare di più, ma quello di ripartire le proprie en- 
trate in modo conforme alle esigenze della vita; non 
insegna ad arricchirsi, ma a mettere ordine. Vuol 
trasferire nel campo delle spese quotidiane la dot- 
trina dell’ordine mentale. 


* ** 


Occorre anzitutto rispondere ad alcune domande 
greliminari. 
Quando un uomo si pone davanti alla sua cassa, 
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sia questa grande o piccola, « 


tere ordine nei suoi affari \ 
qual è o me 


se ne rende conto. Quest'uomo cerca di Ive 
FaN DINT È TECA ( Ò 
tutti 1 suoi bisogni. Tuzza la sua é<- ' Soddi E S 
5 a esisten. Sta 

Enza Ssip Te 

È Ri Co 

n 


servazione e miglioramento. 
Ma' che cosa è « totalità » per una vita 
È il pane quotidiano per oggi, o è Dar 
vista di abiti per il prossimo inverno, e oi la Prov. 
Preocey. 


quantità di bisogni che si presentano, 
sto (se non si è notato già prima) 
tacciono nemmeno quando si è provveduto alliogs 

3 i Ì 
cal domani: occorre pensare in antecedenza n 
minente estate in cui si deve cominciare ad estin 
guere debiti che vengono a scadenza o fare una cura 
di bagni. E si vedono con terrore giungere i giorni 


ancora lontani in cui si dovrà vivere del. sussidio 


concesso alla vecchiaia 0, peggio, non si saprà come 
la scemata forza di lavoro, la testa stanca e grigia, 


il corpo infermo potranno procurare il necessario 


alla vita, 
« Pieno soddisfacimento di tutti i bisogni »: ciò 


abbraccia l’intiera vita dell'uomo fino all’ultimo 
giorno, e metà della vita della famiglia a cui si ap- 


partiene. 
Chi si rende conto di questo, comprende la ragio- 


ne per cui le preoccupazioni materiali sono così tor- 


naceranit: esse tm È 
sn € npongono un coni 
p noso 


o alle spalle di ciascuno di noì 


7 Eppure in questo grigiore che appare senza 
spe- 


brilla una luce. Ogni peso diventa < 
ER ia e) a SOpporta- 
e è ripartito. E anche al peso delle sa 
CcUpa- 


finanziarie la vita stessa offre u ; : 
© Una ripartizì 
artizione, 


ranza 
pile 5 


Za lo nell 
: souardo nella Natura per ri 
pasta UNO g > nella Natura per riconoscere DTA 


quelle preoccupazioni s9Ò incombono soltanto al- 
jluomo; Ina SONO POSERO comune di tutto ciò che 
vive. Ogni RISOSon animale si trova di fronte 
gi nostri stessì bisogni. Pane quotidiano, alloggio 
protezione abbisognano anche ad essi; anch'essi o) 
no minacciati dall’inverno e dalle intemperie, e han- 
no doveri verso ì loro discendenti. E sanno sono 
tare tutto ciò; molti tollerano un fardello immenso 
per lunghissimo tempo. Vi sono alberi che contano 
migliaia d’anni; d'autunno; ognuno può vedere un 
melo onusto di migliaia di « figli», che pendono da 
esso così pesanti che tutti i rami dell’albero sono 
curvi verso la terra. 

Deve dunque esservi una legge organica e vale- 
vole per tutti, un regolamento delle entrate e delle 
uscite, che si può scrutare nella Natura con criterì 
« biotecnici » e applicare alle particolarità della no- 
stra esistenza. i; 

Una cosa s'impone anzitutto: la vita, che eleg- 
giamo a nostra Maestra, soddisfa ì propri bisogni 
per mezzo di funzioni regolate con esattezza, € così 


suddivide il fardello dell’esistenza. 


165 


Così, un albero ha organi d 


L x IStintij z 
zione, per la sicurezza, per la propar Per Ja Nut» 
os x x x deazi È 1 
collocati in punti diversi. Le entri. i one, Organ 
Ì De matteo CNe A IaIVI 
tano le foglie e le radici, non le impi gli dPpor 
i Cpalase È 


a'ca 
ler Tic. 
Cratamente S £ 


conda dei diversi bisogni. Ha coli coscien A se 
7) x Za € 

sto calcolo, del sistema che esso presuppon di Que. 

B p ES » sta CEN 

non abbiamo il minimo indizio d’una coscie No; 


l'albero. Vediamo solo che tutto si svolge 


cio 0 a caso, ma le suddivide pone 


nza del. 


>; * 7 con ar 
monia, c chiamiamo questo fenomeno « armoni 
ù la pe- 


nerale della vita» perchè si verifica in Ogni esse 
vivente. L'armonia dell’esatta ripartizione delle i 
te, delle spese, è garantita dall’armonica funzio. 
Il ne che è, appunto, propria di ogni vivente, Le CON 
seguenze sono chiare. L’albero verdeggia e pro: 

spera, cresce costantemente, fiorisce ogni primave- 
ra e può allevare e dotare centinaia di discendenti, 
Sopravvive a noi di secoli, dunque il suo sistema 
di spese deve essere esatto. Se non lo fosse, il disor- 
dine regnerebbe nella sua economia, esso inaridireb- 
i be anzi tempo; non vi sarebbero mai stati alberi. A 
questo modo invece, vi sono foreste vaste come paesi. 


Con ciò abbiamo riconosciuta una delle più im- 


da portanti massime dell’economia: 

PA . L'armoniosa ripartizione delle spese, assicura il 
MT s4ccesso. 1 

is, | Nessuna economia unilaterale può prosperare. E 


| non c’è bisogno di trovare col calcolo la legge del- 


ERE ; no 
|. l'armonia: essa è riposta nella struttura stessa della 
Val) 


za. dell a 
J'importanza telle Lunzioni impone, 


- da sè ì 
l na Pe Ma n î Ce, da 
I vi sE grandezza delle singole poste di spesa 

1 giuste è Jun <p 1 DA 

PA on senta dunque visibile |: 
ù) Gi divent Ì i pè la via che dobbiamo 
re. Gi resta ancora da i : 

a percorre re indagare su quali fun- 


è ja vita ripartisca armonicamente 
ila vi amente le < 
Froni la sue spese, 


Cominciamo col primo grande bisogno: 1 


a nutri- 
Il secondo, non meno grande, 


zione. si chiama pro- 


sezione. 

Nella vita di Natura, ìn media, la nutrizione è 
causa di preoccupazioni assai minori che nella vita 
civile: si pensi quanto difficile sarebbe il nutrirsi 
per chi restasse parecchi giorni smarrito in una fo- 
resta. Viceversa; la complicata e malcerta esistenza 
dell’uomo incivilito gli impone, per la sua difesa, 
spese assai più elevate di quelle che esige la vita 
di Natura. 

Nella rubrica « protezione » si debbono impostare 
le spese per gli abiti e l'abitazione; l’esperienza in- 
segna che esse ammontano ad oltre un terzo delle 
entrate complessive, se non alla metà: perchè l’abi- 

| tazione comprende anche il logoramento dei mobili, 

| l'illuminazione, il riscaldamento. Quì sì commette 

| una vera pazzia contro la vita « organica ». 

Al concetto di protezione appartengono alcune al- 

tre cose, che in apparenza si fanno più gravose con 
l’intensificarsi della vita civile, mentre in realtà è 
per noi un gran sollievo il poter oggi soddisfare con 
denaro esigenze che una volta reclamavano per sè la 


vita intiera e avevano un'importanza decisiva. Tale 
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e 


è la sicurezza personale, per dif 

pei difendere } 

A qu: 

des da Slovani nell De 

Sr 7 Sociale, richiedens E 
prestazioni di denaro in forma di ina ente 


3 So] 
. Poste, e o) 
glio garantita. "ed'èm 


correva, una volta, esercitarsi fin 


mi, mentre oggi è compito 


È pure atto di protezione ;l contrar 


TT reggo 
zioni o il mettere da parte e custodir Sicura. 


e ur î 
a Piccoly 


capitale per poter far fronte a circost ; 
12) IPSE circostanze dispr 


Aziate 


o fare provviste necessarie, insomma, per 
a, per Ottenere ì 
a 


sicurezza dell’azienda. 

Protezione è quell’assicurazione della Vecchiaia 

che, in segreto 0 apertamente, forma Ja saggi 

preoccupazione di tutti quelli che lavorano per Eu 

dagnare, e dei possessori di rendite. La certezza del 

pane in vecchiaia induce innumerevoli uomini ad 

assoggettarsi al giogo della « posizione fissa »; del. 

l'impiego, perchè esso comporta una pensione, I |; 

| beri professionisti impongono restrizioni al loro te 

nor di vita per assicurarsi una rendita per la vec. 

fa chiaia. In realtà, sul capitalista, una volta invidiato, 

tia incombe sempre questo assillante pensiero: il mio 
reddito durerà fino alla mia vecchiaia? 

È quindi un buon calcolo quello che valuta nella 

È ‘metà, almeno, delle entrate le spese che impone la 

I 


|_—’ ‘funzione protettiva » nelle sue varie ramificazioni. 


RES. E ancora non finiscono qui le spese « necessarie ». 
| ta ; z = 55 
«_——’1—‘Gli esseri che vivono in conformità con la Natura 
| —‘’ ‘anno bisogno di gran parte delle loro entrate per 


._—’— la loro crescenza e per il risarcimento dei danni sof- 
È 


Da ssicde a tal 
SA albero possicde a tal fine particolari è ben 
iti organi di crescenza (la scienza Ji chì 
ee o) 


ama 
che germoglia- 
per esempio per il 


x s)c bocciuoli di risery 
fecremi ») c DOG SFERA 
meri® 


quelli veri periscono 
uando q è ì 
res! 


gelo» c RES. 
In circostanze naturali, è inseparabile dalla cre 


scenza SA REOREE RE Sreso la covatura, per le quali le 

sante fanno sperperi ìnauditi. Accanto alle spese 

%; assicurare la forza vitale, sì possono mettere Quel 

le che, in pacsi civili, si sostengono per divertirsi, 
per accrescere la propria produttività mediante Vi- 
struzione € l'educazione. Quanto alla propagazione 
e alla sicurezza della prole, tutti i viventi sono sog- 
getti alla medesima legge: l'uomo non si trova in 
condizioni migliori che le creature che lo prece- 
dettero. 

Però, a questi scopi resta all'uomo, delle sue en- 
trate, assai meno che all'albero. Facciamo il con- 
fronto. 

Possente e sicuro cresce un albero di anno in anno; 
mette una nuova ghirlanda di rami; un anello an- 
nuo di legno annunzia ch’esso ha trovato i mezzi 
di un regolare sviluppo. All’epoca della fioritura, 
sorpassa di gran lunga tutte le prestazioni dell’uo- 
mo! Migliaia di preziosi fiori lo adornano (sì pensi 
ai sambuchi fioriti); il melo sa nutrire con le sue en- 
trate centinaia, migliaia di discendenti. Fornisce un 
capitale a ciascuno dei suoi figli, affinchè, da gio- 
vani piante, abbiano il modo di vivere; li dota di 
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ei a 


attrezzi per diffondersi e di in 


lezzi 
di sict 


tuttavia mette da parte riserve o cult lrezz 
se . , - bn LET, T) 
olii e farina d’amido nel tronco è Da 1 forma d 
€ radicj 
MIC 


Il suo « sistema economico » è ipy . 
“Superabile. 
nalamente 3 

e corredare centinaia di figli, è cosa ch 
’Otrebbx 


solo fare un principe (ciò si racconta di Atti 
Gengis Khan, e di Augusto il Forte), a patto È e 
cheggiare le sostanze dei suoi sudditi. Oggi, i vi. 
figli abbassano il tenor di vita d'una famiglia SA 
numerevoli persone laboriose e intelligenti sono A 
I dannate a non sposarsi o a non aver figli DER 
non dispongono dei mezzi necessari. Quanti desi. 
deri di cultura, per tacere dei bisogni di distrazione 
non reprime con un sospiro ciascuno di noi! La ne 
cola somma approntata per essi, sovente a fatica 
viene confiscata dai bisogni imperiosi e « assoluti a 
Î Qui si trova il secondo punto debole nel sistema 
economico del moderno uomo civile: Le sue distra: 


zioni, ossia la sua rigenerazione, languono, non rea. 


uomini possiamo solo imitarlo n 0ì 
Nutrir 
Sl 


! lizzano il loro diritto naturale. 
: Il complesso della sua vita esige che l’uomo sud- 
È divida le sue entrate in sei grandi poste principali: 
|‘0‘’‘’‘’‘utrimento, protezione, distrazione, cultura, matri- 
i | monio e prole. In altri termini, deve trovare i mezzi 
EG | per il cibo, l'alloggio, il riscaldamento, l'illumina- 
sa zione, l’assicurazione del capitale e della vecchiaia, 
__—— le imposte, le associazioni di cui fa parte, le spese 
so | impreviste, il perfezionamento dell'istruzione, i bi- 


è P 


sua moglie, l'educazione dei figli 
}i non ancora nat, € 


e 


sc 
lì 308 


ale riserve 
er fig 


Toyvvedere ì 

ni provvedere alla Sicu- 
. della sua posterità. Ecco quindici ben calco 
DE e importanti poste o : 


asta elencarle 
per intendere la ragione per cui nove decimi degli 
ì 


omini passano la vita fra incessanti preoccupazioni 
via. Vita ottima », non c'è perfe- 
zione di esistenza umana senza l'adempimento Hi 
queste quindici esigenze. 


Tuttavia non c'è « 


*X** 


Ora, come fa la « vita ; 
ere a modo suo la scia ra 
ad essa, co- 
7 me vedete; BOE sono risparmiate le preoccupa- 
zioni relative al cibo, alla difesa, ‘alle riserve, alla 
rigenerazione, alla crescenza e alla moltiplicazione; 
ma essa le sa risolvere in modo più completo e più 
armonioso che non sappia l’uomo. 
Di nuovo la pianta può insegnarci quale « tec- 
nica economica » conduca alla mèta. Per ciascuna 
di quelle molteplici funzioni, la pianta ha creata, 
dal complessivo afflusso delle entrate, casse separate 
in forma di organi particolari. Si possono chiamare 
casse perchè le entrate vengono tosto ripartite fra 
esse (in forma di materiali persistenti e durevoli, 
come amido, olii, zuccheri, che nella vita delle piante 
rappresentano il capitale), e depositate per essere 
impiegate a seconda dei bisogni. I bisogni della pro- 


17i 
pe tini. 


atti dalle ded 


pagazione vengono  soddist 
sbocciano in primavera e il cui imp: SMme 
RR = n Npianto pe he 
è già terminato nell'autunno dell’ no er lo più 
° a b 1°) 3 u 
Per fabbricare il legno, che nella ca Precedeny 
. ° ’ 3 A Cc - 
l'abitazione e l'arredamento della , SOStituise 
5 È 5 5 2 “ Materia y c 
i mezzi sono immagazzinati parte nel troy Ivente 
" co e ni : 
© Parte i 


nelle radici. Queste sono letteralmente Ù 
cale DARA È Ina 
di risparmio: il loro contenuto è destin; Cassa ° 
Tnato, per e 
pio, nella barbabietola, ad assicurare ; mezzi Sem. 
» hi ’ e te Lul uil) (S 
coltivazione nell'anno successivo. Ad OEhi 5 n | 
Blio 


viene consegnata una parte del patrimonio mat 
erno 
s 


e avvolto in questa il figlio viene spedito fuori, pei 
chè compia il viaggio nella vita. Ne è commove 
testimonianza la farina contenuta in ogni e nte 

î ; anello 
di cereali. I cactus immagazzinano perfino acqua 
per i giorni della necessità. 

Tutto ciò non avviene a caso, quando regna l’ab. 
bondanza o quando il bisogno lo esige imperiosa- 
mente: avviene con invariabile regolarità assai pri- 
ma che il bisogno si manifesti e in tutte le circo- 
stanze anche nelle più penose. Perchè anche fra i ve- 
getali vi sono poveri diavoli. Vivono sulle rocce è 
sull’arida sabbia e durano fatica a provvedersi ciò 
che è indispensabile alla vita. Appunto essi ci fotni- 
scono i più copiosi insegnamenti. 

Nascono, in quelle circostanze, piante nane, crea- 
ture meschine ma ben conformate. Non producono 
milioni di chicchi d’amido ma solo migliaia, tutta- 
via ne mettono da parte centinaia nella « cassa dei 


2 ij). e una cinquanti È 
Don q na per la casa 
corrono come riserva p 


È » © Quanti vc- 
Ne sorge Ln tenor 


cnerale è f 
le e fondo di crescenz 
Gi vita povero Di 


» Ma armonì 
È r AIVVEI x 105 
Ma se un avverso destino apporta la f he: 


È ame (ce 
avviene nella vita della N a 
pio, nei pe- 
avoro di que- 
mene limitat 
È 3 oa o 
tenor di vita. Non già, come sogì > 
b 


lono gli uomini 
e : x À i uni 
diminuendo le assicurazioni, rinunziando al 1 \ 

Li al riscal. 


damento, ai divertimenti e all'istruzione, ma 
enti tti struz s ma con 
moniosi provvedimenti n tatti \ x 


LO RISE altura, per esem 
riodi di siccità), allora sì rivela i) capo) 


sta forma di economia. Anzitutto 
; 


AI 


a a ami dell’econo- 
mia. Solo se ciò non basta, si disturba anche qui 


l'armonia. Ed è istruttivo vedere che cosa venga ri- 
spettato sino alla fine, Ciò che è più impera alla 
vita è tutelato fino all’ultimo. L'azienda viene limi: 
tata, la possibilità di crescenza e di propagazione 
viene, in tempi di miseria, sospesa, e si cerca di im- 
piegare ogni risorsa nella nutrizione, Negli animali 
affamati, il cervello e il sistema nervoso restano illesi 


anche quando i muscoli e le glandole hanno già co- 
minciato a guastarsi. 


Ma basta con gli esempi. Credo che abbiamo im 


parato abbastanza dal libro della vita e che possiamo 


riepilogare e riflettere. 
Che abbiamo visto? 


Vi è per l'individuo un sistema economico spe- 
rimentato, applicato mille volte. È sperimentato 
buono, poichè permette di durare migliaia d'anni. 


Questo sistema permette di tenere le spese in stret- 


173 


to ordine; e di ripartirle in mod 
ele. ° Le, repr 
stabilito. Solare 


7 ; Pre. 
L'idea-base di questo ordine è quel 
a 


Ogni giusta cconomia deve 
trina dell’ordine. 


e avere 


Il pilasto principale (se così si può dire 


sto ordine è: /a pura meccanica 31p: Ri Ue 
naro. *Sdifiga 
La buona economia richiede una ferrea coeren; 

e la chiami pure pedanteria colui al quale non SS 
la saggia amministrazione svolta da altri, piace 
Nulla è più assurdo che il variare le proprie spe 

a seconda delle singole variazioni del proprio La 
come sarebbe il fare spese di lusso quando sopra 
giungono entrate inattese, quantunque taluna del 


ì 


quindici poste già da noi riconosciute indispensabili 
si trovi in sofferenza. 

Queste quindici casse, il cui contenuto e la cui 
grandezza varia, naturalmente, a seconda dello stato 
particolare e della posizione sociale di ciascuno, sono 
indispensabili e costituiscono la vera ripartizione 

delle entrate secondo la legge dell’armonia. 

La grossezza dei singoli conti su questo schema 
può essere oggetto di discussione, e muta col mu- 
tare della situazione individuale. Un operaio dedi- 
cherà di meno agli abiti e tuttavia può vivere armo- 
nicamente come un funzionario che deve spendere 

di più nel vestirsi, per ragioni di decoro. Chi lavora 


| con l'intelletto abbisogna di una cassa più grande 


vé 


crearsi ed istruîrsìi: 


ser ri SPO: data l’insicurezza di quasi 
» le professioni liberali, dovrà met X 
quite ettere da parte 
quindi sus- 
ale, la triste 
a personalità 
alla prole. 
poli è la vera vittima della « inn 


Questa ha già circoscritto il c 


siù di chi ha un impiego fisso. Per ]ui 
siste; più che per l’uomo civile în gener 
sis 

j p ] Sar: re 
seduzione a danneggiare la sua bien 


rinunziando al matrimonio o 


aturale civiltà». 
ampo della Propaga- 
zione, causando quella diminuzione delle dl 


; Nascite che 
sta diventando la tragedia dell’umanità e che con- 


GU alli sazione dei popoli civili se non riescono 
a foggiarsi un armonioso sistema di vita. Ma essa 

ha DU IMPOsto un terribile destino ai suoî diri- 
genti, Costo a spezzare la catena delle loro gene 
razioni. È questa un’ingiustizia del sistema civile, 
quale non sì può pensare più odiosa; essa può solo 
essere eliminata da una generale valutazione più alta 
delle opere dell'intelletto: alla quale ha interesse 
l’intiera umanità. 

Ma se la grossezza delle singole casse può variare, 
nessuno può sottrarsi alla necessità di istituirle, se 
vuol ripartire le sue entrate nel modo più vantaggioso. 
Il modo di tenerne la contabilità e di amministrarle 
è assai meno importante che il conservare l'intan- 
gibilità di ogni singola cassa. L'intaccarle è la via 
più breve per arrivare ad un abisso di fastidi: nulla 
è peggiore che il contrarre debiti per soddisfare im- 
provvisi desideri, 


Tale si presenta, alla luce delle leggi mondiali, 


175 


stà 


l’organica amministrazione dell ChE 
Mate, OL: 
porta secondo queste aurce norme | Chi si 
> SOLTR Lila 5 È La siste (POD i 
minimi termini le inevitabili pr occu] Tidurr 
} 


vece, frivolo e orgoglioso, disdegna queste 
terie » e le trascura; aumenterà ;l e c 
triti e dei molesti pensieri. Le cifre, ; > egli si 
leggi sono fredde, implacabili; l’anima a le 
contro, è mobile, influenzabile, può f. SNa, per 


) 
È abbricare | 
sua fortuna e scongiurare la sventura, a 


Fette 


Se taluno riesce ad impiantare questo ; 
smo dell’economia, la sua vita economica sj trasf 
ma in un organismo forse piccolo ma resistente se 
no, garantito e perciò durevole. E lo caratterizza ji 

I gioia del vivere, quella gioia che il maggior numero 
dei nostri contemporanei perde nelle 
denaro. 


Neccani 


lotte per il 


Chi ha regolato armoniosamente il dare e l’avere 
nel suo sistema economico, prova per ogni spesa il 
Fa i « piacere di spendere », concetto che provocherà 
| nei più un sorriso d'incredulità. Eppure questa gioia 
li esiste. Gioia onesta e cordiale di ciò che siamo in 
grado di donare a noi e ai nostri cari, di ciò che ab- 
biamo potuto crearci e procurarci nel nostro piccolo 


regno. Un viaggio di divertimento, un libro, un 


E abito, un concerto, un banchetto, il cui importo in 
|_—’«denaroè pronto da tempo e previsto nei nostri conti, 
89 n 7 aa 5; 
ee sono godimenti impagabili. 
i __— ‘i cerchi di procurarseli per l’unica via che con- 


Pa duce ad essi, per la via di un organico sistema eco- 
TIR ZZZI 


11, + Raoul Francé. 


sità. 
SR ha 
i 


Sembra che il problema delle nozze « giu 
DI Nec EP : LI ste» 
cioè bene assortite, sia uno di quei problemi i 5 
ì im 


mortali che non hanno nè principio nè fine. Molti 
2 + Mola 
sostengono che esso è nato con l’uomo stesso cd è 
cade 


inevitabile come certe malattie, i à 
di gola, ecc., a cui i mai 
trattano il problema con tranquilla i Cosore 
chè « si sa a priorì che non ci si può Si E 
forza c la buona volontà qui non servono ». PE 
Ma questo modo di vedere non risponde alla real 
iù. È bensì molto alta la percentuale delle nozze di- 
sgraziate, dei coniugi malcontenti, e cresce di anno 
in anno; tuttavia non È necessario che un matrimo- 
nio abbia esito così difettoso c inquietante, e che i 
fortunati siano solo eccezioni confermanti la regola. 
Questa è la prima verità di cuì deve rendersì conto 
chi vuol discutere con serietà la questione. Si può 
sempre mirare ad un matrimonio buono, soddisfa 
cente, apportatore di felicità, e in teoria lo si può ot- 
tenere. Il punto di vista di chi si perde d'animo: e 
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nega tutto, è falso e dannoso sebl 
ME CODeNes gg rsa 
sì 


app ci » : ” 
spesso SRRURIORC problemi matr IMonia]j INcont 
una quantità di « prove ». Come è ae SH due. 

23 1 . ECO) AIN ce ss tUrale A 
nità l'egoismo e l’arbitrio fanno sì che | le, la va 

= 2 2 lo 3 

qual volta si trova in una brutta fa Mo, Ogni 

azione 
> Creq. 
di 


che ciò avvenga perchè deve ay venire, e che. 
una prova del suo proprio valore, i ciò Sia 
gnificativa per lui e per gli altri. Ssante e gi 
| Questo modo di rappresentarsi le cose, per 
ragione di sussistere solo in quanto conserva si ha 
mo il coraggio di vivere. Ma è un criterio in 0 
il zabile e immeritevole di fiduci ppliz: 
scere le cause della sua triste posizione: è un ct 
conservante la vita », specie di lubrificante, che i 
pedisce alla mal curata e meschina macchina della 
nostra esistenza di stridere e far rumore in DE 


a per chi vuol cono 


insopportabile. 
Come vediamo, non esiste una dimostrabile ne- 


cessità che condanni la maggior parte degli uomini | 
civili a condurre nozze infelici e a logoratvisi in 
continui attriti tanto nei problemi del sentimento 
quanto in quelli della vita pratica. Sembrano però 
sussistere molte possibilità di un simile cattivo esito 
È ) della comunanza di vita fra due persone, stipulata 
Di i un giorno fra tante speranze e tanta gioia. Ma que- 
sto è un altro discorso, e questo soggetto deve essere 
valutato con tutt'altro criterio. 
a | Anzitutto è certo che ogni matrimonio infelice è 
un matrimonio male assortito. Questa verità ha tanta 
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importanza che dovrebbe essere 
i 


insegnata rià a 
Perchè, se un 
» Ne segue che | 


almeno che un sio) 
sarebbe potuta rendere tale i 


suola come saggezza della vita. 
sc i 
isulra < non appropriata a cosa 
si ti a sì put 

.ndere appropriata, o | puo 
re tno la sì 


3 che è possibile ricono. 
«cere le cause che la fecero non | 


appropriata e 
CSS pas ata e che 
quindi sussiste il modo di evitarle. 


i suss n Tutto ciò non è 
un'inevitabile disposizione del destino 


| 3 Il matrimo- 
nio infelice dipende da. cattiva 


i È ponderazione, da 
ancanza di quella sagvezza della vit 
. ] eo della vita che è tanto 


»cessaria, da scarsa RIA 
necess ì conoscenza della realtà di 


ci a parte 
di un individuo stanco, 


È DI ottuso, che sì arrende per 
CSperazione o sì ribella. Può anche darsi che \'in- 
dividuo abbia veduto giusto ma non abbia posseduto 
la forza o il coraggio di comportarsi come doveva 
O che fra il giusto discernimento e l'azione vi sia di 
mezzo un bambino, forse qualche altro motivo che 
costringa a sopportare în silenzio, ed a sanguinare 
in segreto della ferita di un disgraziato matrimonio. 

Ma siamo giusti! Questa situazione può essere tra- 
gica per il singolo; ma quasi sempre si può sperar 
di mitigare almeno ciò che è più difficile da tolle- 
rare, perchè questo, di fronte all'indagine obiettiva, 
si risolve in una serie di malintesi, di dissonanze, 
che potrebbero essere modificate se sì ritenesse de- 
gno di tale sforzo il matrimonio in atto. 

Non esito ad affermare che in molti casì il me- 
glio è separarsi, preferire una fine con orrore ad 
un orrore senza fine. 
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E spesso si ricorre a quest 
questa 


: soluzione 
si contano fino a 150.000 divorz; : 


Ina 
annui CE Ct 


Stato, talora per una sola città n n 
londiale. È Solo 
. e 


fallibile che colà uomo e donna hann 
: o semp Li 

e ter 

a vicenda }; eng 


voglia di litigare e rovinarsi 
a vita 


però anche certo che sono meno forniti di 
È } a di 

e di abnegazione che noi Europei : pu 
STAN . : pur 
dalle condizioni economiche, fondamenta] 


Pazienz, 
AStraendo 
Mente q; 


verse, che rendono la donna assai più indi n 
Pende 
nte 


che in Europa. 


In ogni caso, anche da noi i divorzi aume 
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ogni anno. Ciò permette di concludere che e 
anche 


it 3 > Sradata. 
i} mente, un essenziale mutamento del concetto di m 
d= 


nei paesi di vecchia civiltà si va foco; 
ggiando 


Il trimonio; dal quale non possiamo oggi dire se AES 
riverà o no vantaggio per noi e per la collettività, 
Tuttavia, resteranno sempre non disciolti inny- 
7 merevoli matrimoni che, in ultima analisi, non sono 
0 altro che la prosecuzione di attriti, in apparenza 
insanabili, fra due persone che non vogliono adat- 
‘tarsi l’una all’altra. Per costoro sono scritte le pre- 
Sie senti righe, perchè costoro si pongano ogni mattina, 


la risvegliandosi, la domanda: come posso sopportare 
"= il mio disgraziato matrimonio? 


Consultiamo le statistiche compilate sulle espe- 
rienze dei medici, degli avvocati, delle suore infer- 
miere, degli ospedali, della collaborazione fra i sessi 


|’ nelle diverse professioni. E troveremo che le cause 
| —’—’—che fanno apparire infelici i matrimoni sono innu- 
| 

fas 


merevoli» e che nel loro elenco null 


= a manca: 
‘ogerezza al delitto, dalla gelos n 
egg 3 Sclosta alla scempia 
re a rei Apr 
dine: Le più pazze < orribili aberr Pag 
ted 


azioni deo 
mani vi hanno parte; gli istinti 
uma 


5 © così pure l'avarizia lab 
digalità, Vincoercibile tendenza a 


al menti 
jell'alcool e degli stupefacenti s es 
de D 1 st abbatte 


sferza 
rovinati, la prole è 


su. nervi 
causa di continui reciproci rim 
proveri, la malattia e l’imporenza fanno dell 
i a ela vita 
un inferno per il coniuge sano. 


Teeneena 

niugi sembrano, esistere sic 

re viva E ZIONo la meno giustificabile avver- 

sione. Il più debole è esposto a brutali Violenze fsi 
che; < NONSSALO che il bastonato sia il marito. in 

| ziché la moglie. Amici e amiche attizzano il fuoco 
della diffidenza dell’ostilità. 1 vicim intervengono 
con le loro insinuazioni; insomma, tutto concorre 
a rendere disgraziato il matrimonio. Follia, perfi- 
dia e mancanza di riguardo oscurano il cielo matri- 
moniale, rendono impossibili quella serenità, quel 
buon accordo, quell’intima amicizia che il matri. 
monio dovrebbe apportare. 

Parrebbe dunque impresa disperata il prendere 
posizione di fronte a tutto questo in una trattazione 
limitata a poche pagine, € ancor più il trovare unà 
soluzione a cui da gran tempo ha rinunziato Vespe- 

rienza pratica. A trovarla non servono nemmeno | 


numerosi grossi libri che sì scrissero, sì scrivono è 
si scriveranno su questo stato dell’« umanità civile ». 
Nessuno può dimostrare che effettivamente quei li- 
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bri abbiano prodotto qualche mip]j;, 


posto: come avviene agli ipocond 
opere di medicina, i disperati divenn.. E u 
42: -% SE NEI £ STO dopo 
letti, ancor più disperati, gli indifferent; 5 ver] 
DIù È 
Indif 


ferenti, di fronte all’enumerazione di no 
è idoneo a rendere infelice un Tuafviignsa CIÒ che 
Se si vuole apportare un reale vantaggio, 4 

riconoscere che la descrizione delle cause d'infai 
coniugale servono così poco come il Lenga) Ieità 
siglio di essere migliori, più indulgenti, più dis RE: 
alla pace, di tollerarsi a vicenda, di non far DIO 
la gente: tutte formule lontane dalla realt "38 
giova più il riferimento alle consolazioni oltremo 

dane: è come promettere a chi muore di fame che 
fra dieci anni gli sarà messo innanzi un pasto squi- 
sito. Può darsi che il sentimento religioso aceresca 


a. E non 


la tolleranza e circoscriva i bisogni del nostro « Io; 
ciò che, in fondo, avviene sempre a scapito dell’« Io ; 
stesso. Ma questo non è un miglioramento, perchè 
non si spinge ad indagare le cause del disaccordo, 
anzi rifiuta di proposito di occuparsene e di elimi- 
narle nella misura del possibile rendendosene conto. 
Quindi, dopo che i soliti mezzi « ideali » e « pra- 
tici » si sono dimostrati inefficaci, perchè tutti par- 


tirono da qualche prevenzione (ed è una preven- 


zione anche la certezza di « aver ragione »), non re- 
sta altro che trattare questo argomento come trat 


tiamo i conflitti coniugali fra porcellini d'India o 
fra tortorelle: ossia come cosa che si può solo com- 


sie \ 
iaidi unto di $ lell 
.ndere dal pu ista della vita e c 
preD SR, a © che deve 
sre OSSCIVAata ì en S - 
essere E IRA ti di parzialità ma 
TA occhio chiaro e treddo. a 
co s 
e sì: trovera IrEst v "lr 
Allora S! presto che è una necessità vitale 
PA I 


er OE”! creatura i\ cercare 


aa 

tn compromesso col 
È ie c ki si 
proprio ambiente quando non. si possono cvit 


attriti con esso. Lalbeo al quale è contesa sn 
non può crescere i presto nè svilupparsi in am- 
iezza come dovrebbe ec come è proprio. della spe- 
cie a Cul A Pparisoee cresce come può all'ombra di 
altri alberi. Il cane che vive in qualità di animale 
domestico Sa ad una parte della vîta sua pro- 
pria, perchè a ciò lo obbliga Pambiente umano in 
cui è nato. L'uccellino in gabbia cerca, almeno entro 
j limiti della sua povera esistenza, che non può mu- 
tare; di compiere le sue funzioni vitali e di crearsi 
una vita tollerabile, sebbene glie ne manchino le 
premesse naturali, Dovunque un essere vivente è 
disturbato nella sua esistenza da influenze pertur- 
batrici, esso tenta di adattarsi ad esse, La tanto citata 
« lotta per l’esistenza », sulla quale purtroppo sì basa 
parte della concezione del mondo, propria dell'uomo 
moderno, — nella misura in cui l’uomo moderno è 
materialista —, non si svolge mai in forma di un 
insensato e furioso spiegamento di forze, ma viene 
intrapresa solo quando non bastano gli adattamenti 
per vivere in pace l'uno accanto all’altro. 


Così anche in ogni matrimonio, per quanto di- 
sgraziato sia, sussiste ;l desiderio di un accomada- 


mento che diminuisce gli urti # i 
SÙ attriy, 


tutto in quelli che hanno coscienza d pr; 
rovina sè e le loro famiglie per 2 Mandare È 
per abuso di alcool, per mania del ei Passioni 

NIE infe 


deltà, si desta spesso uno stato d'anim 
È ; x sn TOS CUT K 

sere morale, che li spinge a fare Sa 1 male 
É © promesse € 


a riconciliarsi, fra lagrime e preghiere Voti 
2 ò "3 CO 


pagno, degno di compassione, della loro IR 
f vita. Di solito, la Rassi0ne e la debolezza di ge 
È persone sono assai più grandi dei loro bugs AS 
| positi, € perciò i tentativi di adattamento non pa 
j successo. E l’altro coniuge, che ne ha fatto più va 
l’esperienza, attribuisce poco valore alle promesse 
e al pentimento oppone una fredda repulsa, pu 
(! proveri e amare parole; ciò che, umanamente par- 
| lando, è comprensibile, ma in realtà è poco saggio, 
Perchè le persone di debole volontà hanno bisogno 
| di certe ore di contrizione e di compromesso con sè 
e col mondo. Rinunzia più facilmente alle sue de- 
bolezze e ai suoi errori se gli vengono perdonati: 
ma occorre un amore sovrumano e un grande giu- 
X dizio per non obbligarlo a rinunziarvi, e qui 
Sg sta il vero conflitto. L’altro coniuge, sia il marito 
o la moglie, spesso è ben consapevole, col sentimento 
e con la ragione, del modo in cui stanno le cose. 
pi Ma non apporta o non apporta più quell’eccesso di 
forza e quell’illimitata abnegazione che in questo 
| caso sono indispensabili. Fu troppo a lungo offeso, 
trascurato, danneggiato in sè e nei suoi figli. E la fu- 


et 


ina 


nesta disarmonia per la quale una comunit 


Eogion a chi vita 
fondata su. co Di reciproch 


i ell le sè trasformata in 
PI azione nella qual 

un ASsOClIZIONe nerd ALe SA NOA PRA troppo 
[altro troppo poco, spezza definitivamente il 


i matri- 
monio, spesso ancor prima che abbi 


a luoco | 
È . RA U Scpa- 
razione pubblica c anche quando Ja S È Ì 


ie «trazione non 
ha luogo: e questo avviene | 


più spesso dì Quanto sì 

crede. 

Vccorre tener BESSniS una cosa di cui si fa poco 
o punto CORTO, perchè fa parte dì quell’apparato della; 
diciamo così, « meccanica sociale » che spesso è ce- 
lato da uno spesso e grazioso sipario di sentimenti. 
La cosa è questa, che, come ogni altra prestazione 
il matrimonio richiede nella vita una persona sn 
una determinata quantità di forza, e può solo spen- 
dere questa quantità. Ove se ne spenda di più, av- 
viene come a chi, avendo un'entrata di cinque mat- 
chi al giorno, ne spende sci. Tutti sanno che cosa si- 
gnifichi ciò. Colui deve vivere di anticipazioni, ha 
la sua economia in perpetuo disordine, non possiede 
mai la tranquillante certezza d'aver qualche soldo 
da parte, c non dispone di nulla per le spese stra- 
ordinarie quand’anche siano urgenti e importanti. 
Se tuttavia fa queste spese, peggiora la sua inquie- 
tante situazione. E sa di non potersi mai concedere 
nulla e di vivere in una perpetua dipendenza, as- 
sillato dagli uscieri: la coscienza di ciò È idonea a 
gettare definitivamente fuori dalla giusta via vomini 
deboli od ostinati. 
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a stessa strada percor re 

« matrimoni disgraziati ». Vivono . i de 
dia: ele 2 c - Unp I 
stiti spirituali, concessi da una sola I 3 
A parte 


genza, abnegazione, sacrificio, finchè 


sono esauriti. Poi cominciano a manc 1 
Ose 


tanto Importanti per una vita in comun 
È Ra © Sopr. 

vengono gli attriti e la « grande delusion "Prav. 

È Sì CODA 

avevo creduto diverso! ». « Ah, se avessi GDO An 

i Si (0) che 


sei così! », ci si grida in faccia a vicenda. 

Questo è ingiusto € pazzesco: Gli uomini Non 
sono SzAGn possonolessere diversi da quelli che sono 
Ma, frivoli e spensierati, nella luna di miele hanno 
Il) dissipato tutto ciò che rendeva sopportabile Ja ce 
(I munanza, quando questa non è cementata da una 
; naturale eguaglianza di sentimenti e di idee, dij ine 

clinazioni, di debolezze e di qualità. Alla « ecce. 

denza » tiene dietro una scarsità di prestazioni co- 
niugali, ingiustificata e perturbatrice. Poi si stabilisce 
un certo ritmo costante, talora una specie di indif- 
ferente cameratismo, più spesso un’avversione solo 
interrotta da periodi di violente, non motivate te- 
nerezze. In quei momenti, o giorni, 0 settimane, o 
perfino mesi, infuria la « capacità matrimoniale » 
accumulata durante un lungo e penoso allontana- 
|__-- Imento: e per questa capacità non intendo solo le 
gi funzioni fisiche, ma anche le disposizioni psichiche. 
pas: Ren presto però ricompaiono l’eccitabilità, i litigi, 
l’impossibilità di sopportarsi a vicenda. 
Così avviene in migliaia di matrimoni, e in ciò 


Mel 
* 
4 


Pgito ha una parte maggiore ominore:cifigli ii 
î È : î 
famiglia, la professione, la casal. giù la 

Ritorniamo a quanto abbiamo 


SIù c ; 
‘ ; gia constatato: 
) ogn! creatura ct 


rca di stipulare un compromesso c 
ambiente, poichè in questo deve vivere. Ma ai 
moni come quelli non sono un compromesso, ni 
fra gli interessati nè con l'ambiente. Sono = 22 

; 


un perturbamento che eccita, che scuote î nervis e 

marito e moglie si trovano in essi come chi (oe 
il mal di mare sì trova in una nave molto oscillante: 
costui ha un solo desiderio: uscirne! Essi as 
impossibile ogni chiara impostazione della vita, di- 
minuiscono la capacità di lavoro, abbreviano È lo: 
gorano l’esistenza. E rendono i bambini che cre- 

t scono in una casa simile, non meno infelici e stan- 
chi di vivere che i genitori. 

Come presto si apprende dall'esperienza, i senti- 

; menti non migliorano nulla; tanto più se sono vio- 
lenti è intolleranti. Giova meglio il riflettere, e ìl 
mettere in chiaro la situazione: « Perchè fra noi 
due le cose sono arrivate a questo punto? », 

Allora si troveranno molteplici spiegazioni. An- 
zitutto, la diversità di caratteri e di temperamenti, 
poi la diversità dell'ambiente sociale da cui sì pro- 
viene. Le due famiglie, le due stirpi sono disuguali. 
Disuguali sono le qualità ereditarie, diverse le espe- 


“ rienze della vita fatte dall'una e dall'altra persona. 
Tutto ciò, sommato, sì chiama « qualità del pla- È 
sma ». Due qualità di plasma non appropriate a vi | 

de 
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cenda sono, in nove casì su dieci 


» CAUS 


a nî 

ti dei Mati; 
Ho > Ss 
n è Modif 
nità a Ao non Cas 
scettibili di adattamento. Sono cosa f; 


moni infelici. Ciò è triste perchè 
bile; gli elementi trasmessi dal pass 


restare qual è, e non hanno nulla a che 
buona o cattiva volontà, e sono perfino ir 
dalla simpatia e dall’antipatia. 
La tendenza all’ubbriachezza e l'infedaa 
É È sono essere (ma non sono sempre) quali da at | 
| Tali sono quasi sempre le litigiosità, l’avarizia, a | 
Il vidità, l’astio, la prodigalità. Inoltre, la spavalderia. 
Il l'impulso ad urtare contro la realtà, a vedere Je coni 
diverse da quelle che sono: migliori, peggiori, più | 
romantiche, più fantastiche, più materiali; diverse | 
da quelle che si presentano all’occhio imparziale, 
Anche il disordine e la disperata inclinazione a met. 
tere inutilmente in giuoco la propria vita, in ogni 
F occasione giustificata o no, in conseguenza di un 
: esagerato concetto dell’onore, sono spesso qualità 
del plasma, contro le quali non si può lottare. E così 
pure la naturale disposizione a malattie che si ma- 
nifestano più tardi: mali di fegato o della milza, 
k : tubercolosi, disturbi del cuore e dei nervi. Tutto ciò 
|_‘’‘apporta con sè un determinato temperamento: scar- 
fis? gioia di vivere, collere repentine, debolezze, ec- 
| cessiva tormentosa eccitabilità. 
a Quando questi fenomeni si sono profondamente 
| radicati nell’organismo, non possono più essere ov- 
| viati. Si può solo fare con loro un compromesso, ri- 


% a 
La 


ii 


x; a sag za © O 
durro» con la sag t e un appropriato trattamente 
] minimo ! loro cattivi effetti. al 
a | 
sfuggono pure ad ogni influenza i dissidi nei 
eta. è $ tì 
î TRN ani 
matrimoni fra coniugi di razza divers 


a (in cui | 
o e 
à del plasma urtano in tutt'al 
altro modo) f 
s O fra 


coniugi d’età c di educazione troppo differenti. N 
ossono scacciare questi guastafeste, se sì ed 

servare chi Ji porta con sè. So che ci vuole del c 
raggio per accettare queste vedute. Ma esse sole na 
dono possibile, a dispetto di tutto, un compromesso 
, 


e impediscono di disperare e di languire nell'af 
fanno. 


gu alit 


si p 


È certo che un matrimonio come questo rimarrà 
sempre labile e più facilmente vulnerabile d'un ae 
tro che abbia le radici sane. Ma almeno non guasterà 
più la vita intiera, non aizzerà genitorì e figli gli 
uni contro gli altri come bestie feroci, cosa che, ahi- 
mè! avviene tanto spesso, Permetterà alla ta di 
sembrare di nuovo degna d'essere vissuta e al mondo 
di apparire ancora desiderabile. Ma ci vuole una 
cosa: giudizio. Bisogna deporre la sensazione, im- 
maginaria 0 giustificata, di trovarsi dalla parte della 
ragione € quindi di doversi sempre sentir dar ra- 
gione. Ben dice il proverbio: « Chi ha più giudizio, 
cede per primo ». Ciò è csattissimo, soprattutto per 
chè il più giudizioso è anche quello che ha senti 

menti più delicati e pensieri più nobili, che è supe- 
riore d'animo e d'intelletto; e perciò soffre, per i li 
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tigi, assai più che l’individuo sciocco. . 


e brutale. 

Quindi, il coniuge più intelligente 
sempre, in una coppia, quello Ch : 
conto della situazione e agisce in St Tende 


deve 


a Esse 
e primo Se 


tà. Non 
difficile 
latrimo. 
e vi porn 
Artdi dro 

zar bene la sua esistenza coniugale e di 
che può essere migliorato. Date le consente 


già perchè ha ragione, ma perchè trova più 
è I 
da sopportare una vita rovinata. Se il suo 
5 © 3 n 
nio non può essere sciolto, egli dev 
così per amore di sè stesso: deve tent 
CIÒ 
(ITA litici esi RIA È di 
| un litigio, poco importa chi l’abbia cominciato. o 
| a È È CR E 7 se ma 
(È in ogni caso, il più forte sarà colui che si rende ì 
LI Ti 
esatto conto della realtà e conformerà ad essa il 26 
n È (0) 
Hi contegno. Questi non solo farà la miglior cos: 
Ha x o ; 39 ma 
tia anche salverà la sua esistenza coniugale; il compagno 
Ti della sua vita, orgoglioso, maligno, ostinato o de 
P bole; riacquisterà fiducia in lui e si volgerà al bene 
Non c'è altra via per rendere sopportabili i ma- 
trimoni infelici. So però benissimo, che per seguirla 
occorrono forza di spirito, coraggio e una bontà 
veramente angelica. Bisogna reprimere ogni sensi- 
bilità personale, e non stancarsi di foggiare la vita, 
almeno la vita nella famiglia, in modo da urtare 
| quanto meno si può i punti deboli dell’altra parte. 
Il peggio è non far nulla per migliorare la situazio- 
d ù II 
perchè in tal caso si sviluppano l'ostilità e l’o- 
. Se taluno non crede di poter tollerare i difetti 


coniuge, deve separarsi da lui: ma se vuole o 


os ; 


e 
Po 
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deve continuar a Vivere con esso, deve s 
» Senza perder 


: coza il mig]: 
ossibile. Questo asse ì : BUOr as: 
setto possibile. eItSto assetto può consistere nel c 
on- 


tempo, cercar di dare alla conviv 


durrc una vita spiritualmente separata è sal 
le convenienze sociali. Oppure 70 


posa del coniuge più debole Sai n 

chio nè di DISSE nè di notte. Od anche nella sn 

Jaborazione 0 in un fervido riserbo. Si vedrà poi 

secondo i Su se in un matrimonio simile sia o to 
conveniente V’aver figli, se sia ìl caso di restare in 
rapport con: la famiglia da cui sì proviene o di rin- 
chiudersi interamente in sè stessi. 

Ma; qualunque orientamento si dia alla vita per 
migliorare l’esistenza coniugale, esso deve sempre 
essere efficace e rappresentare un compromesso fra 
i coniugi c il loro ambiente. Solo în tal caso sì può 
sperar di conseguire l’effetto desiderato. 

Quando si tratta di « compromesso », non ha va- 
lore il sesso, nè il grado d’educazione, nè l’età nè 
la figura nè le qualità personali. Ciò che esiste deve 
in qualche modo adattarsi, e la molteplicità dei fe- 
nomeni concede molteplici possibilità di adattamento. 
Questo modo di vedere indurrà molte coppie di co- 
niugi infelici a migliorare la loro esistenza, — 0 @ 
separarsi se non sì apre altra via — ciò che, in fine 
dei conti, è anch’esso un compromesso su diversa 


scala. 
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13. - Raoul Francd. 


Il quadretto dei siovani 5 È 

se i a e girano 
mose gallerie d’arte, è I È 13 in eta 
een Di oto a tutti (non fosse 
corre abbozzarlo i ESRI chemon va 
Quel quadretto ha una Cha È È goal 
che, almeno secondo l'opinione ES i: n 

= più, sì ripete con- 
tinuamente e che fa riconoscere da ognuno î due 
sposi per quelli che, in quel momento, realmente 
sono: due persone che tendono a semplificare quanto 
più possono attorno a sè l’ambiente, finchè esso di- 
venti una parte, un clemento della loro felicità. 

Con ciò, tutto è detto. È per questa ragione che, 
nella Galleria degli Uffizi, gli sposi non vedono 
nulla delle opere immortali di Raffaello e di Leo- 
nardo; che conducono una vita più dispendiosa del 
solito e lavorano poco o punto. E tutti gli entusiasmi 
destati dalla Natura e dalla bellezza vengono rias- 
sunti nelle beate parole, sempre ripetute; « E dire 


che sono io a farti conoscere la prima volta queste 
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ul 


; cose! », oppure: « Quanto vorrci 


E così si spiega il fatto che si sopi LS tel ji; 

ri differenza i disagi, spesso grandi, del 10 con in 
ze, 0 che spesso si ha voglia di bere ag ca noz ' 

re di vino più del solito. E l’altro fatto; che E 

accoglie volentieri la compagnia di altre pei 

sone, 


magari simpatiche, e che, insomma, 


il mondo ab 
pare trasfigurato, e molte cose non si DI 


ì È 3 vedono e di 
Il} altre non si serba ricordo: di ogni luogo si gusta | 
Î solo la superficie, l’alito; il profumo, e si solleva I 
. LA | LI . Pi a 
disopra delle volgarità della vita quotidiana sè stesso 


e le proprie impressioni. 

ii Guardando più dba vicino e freddamente il trucco 
{i con cui Cupido, il più potente fra gli Dei, sa in quei 
ia giorni dare incanto al mondo, si trova che il senso 


di essere strappati fuori del solito ambiente non co- 
mincia affatto col viaggio di nozze. All’opposto. 
è Esisteva già prima e fu forse la causa iniziale del 
viaggio di nozze, perchè il nuovo stato d’animo esi- 
geva di realizzarsi con forza. Quell’ incontestabile 
stato di abbandono e di ebbrezza in cui si trovano 
le coppie giovani, felici, sane e innamorate, crea per 
| _—breve tempo, nella luna di miele, un'eccessiva ca- 
| pacità di godimenti, al quale segue un conturbante 
| risveglio, quando i fenomeni fisiologici riprendono a 
| poco | poco la loro condizione naturale. Ma anzi- 

i manifesta un divampare della vita sentimen- 


dei sensi, brillante, incantevole, ma pas- 


ceoOScro. 
scegge 


Più passeo 
\ n più pa seggero, 


i Quanto più 
divampòo la fiamma. I O più possente 
Non per nulla le oscure vi Ì 
© vicende dellisti sa 
oduzione furo 3 5 tinto di ri 
RES 1 no mn ogni tempo ene Luc 
di un mistero divino. Con ciù dix N nel velo 
vo! 


e sionificare 
esse sono poco accessibili alle inda o 
E; agi 


D: nì del pensi 
i STAR x re 
e sono, più del pensiero, euidate da pot pene 
I £ da potenze sotte 
rance, assolute e intolleranti. Tuttavi i 
studiarle: per lo me gl, i 
2 P o TOSnO Oggi, in cui, essendosi oltre 
passati tutti i limiti naturali della mescolanza, € 
anza, esse 


a è necessario 


hanno messa l'umanità i 
anità n uno stato preoccupante, 


| 

| 

| Tasci 

| che lascia temere una rapida e terribile decadenza 
| Per questo motivo, tutto ciò che si connette con la 
| nostra propagazione deve essere stadiato a fondo 


per apre difficoltà presenti all'indagine. Perchè 

sempre piu chiara ci appare la necessità di miglio 
rare, per mezzo della ragione e del giudizio, ciò che 
da gran tempo fu guastato da una sfrenata volontà 
di potenza, anche nell'amore. 

| Se si considera, da questo punto di vista e con 

questa intenzione, il viaggio di nozze, lo sì vedrà 

| in una luce del tutto nuova. L'importante non è il 

| decidere se esso sia utile o dannoso per l'individuo 

| (molti studiosi della psiche femminile sostengono 

| che è dannoso), nè lo stabilirne l’origine storica, che 

| forse risale all'antica usanza germanica del ratto del- 

| la sposa e che nel Medio Evo fu soppresso perchè le 
strade e i paesi, non presentando sicurezza, nom — 
erano adatti a viaggi di piacere. Nel Medio Evo, al 
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_ a 


e inetti al lav 


ui fes ” 
tep_ 


viaggio di nozze si sostituirono ceri 


giamenti, con danze e banchetti che dura 
Da 3 3 È SMIaAVANo n 
chi giorni, nei quali ognuno si dava alla > Parec. 
< SI “Valla; pazza pia: 
Non è questo che ci Importa sapere, Noj Sora. 
» IND vopli n 
glia ; 


mo apprendere se il primo periodo di uni 
: ; tt unione 

porca fra due persone che si amano Drovo pa 

2001 tn 


tale passeggero mutamento della 
tale che essi si sentano inconsciamente costretti 
etti a 


mutare anche il loro tenore esterno di vite purchè 
’ TCeh 


ciò sia possibile dal lato materiale. 
Consideriamo lo stato delle cose. La nostalgia del 


l’amore, la felicità dell'adempimento ha bisogno di 
riposo. Trattandosi qui di un processo naturale che 
strappa gli uomini a catene ed attività innaturali 

gli uomini si sentono spinti ad unirsi, in qualche 
modo, alla Natura. Questa unione con la Natura 
inasprisce sempre gli istinti amorosi: e per questa 
ragione le coppie innamorate vanno volentieri, co- 
me è noto, nella foresta, 0, se abitano una grande 
città, nel parco. Che così vadano le cose, è pure pro- 
vato dalle innumerevoli ville sorgenti attorno alle 
metropoli, che i giovani sposi preferiscono e pren- 
dono in affitto per una idilliaca primavera o per 
un'estate. Questo è pure, in ultima analisi, una for- 
ma di viaggio di nozze e ne possiede tutti i vantaggi. 
a tirannia di una gioia che è esasperata da una cre- 
cente serie di amplessi rende improprii alla società 
oro..Le forze del corpo, logorate in 
uovo € più intensivo, richiedono una ripara- 


PATRIE 
ere 


loro vira sentimen 


tia 


IT 


zione più rapida della prevista. Sì prod 
; sta. Sì pro © ne 
so tempo alcuncl è E Dale vai 


è di que 

i quella beata è spensierata fre 
OSSErviamo, spesso, nei mot E: 
; DE pe È 
suidatori di automobili e che è 


ssja che 
pesia Ociclisti e nei 
nulla limitata ai nostri rapidi vcitoli COET 
mentato ricambio di materie, la libertà E = Re 
sh SVONEta) acquistata all'improvviso al oa 
anni incatenato ad una determinata attivi N ; 
cono quasi sempre, all’inizio, ad a BI 
del godimento che è pazzesca ma spicgsbile si 

A tutto SOC Vantaggioso il viaggio di nozze. Esso 
agevola, giustifica, rende possibile lo sviluppo di 
queste inclinazioni. E spesso conduce gli spa nel 
sud, in paesi dove le notti tiepide, la vita più vicina 
alla Natura di quella delle nostre grandi città, raf 
forzano i desideri e ne facilitano esca 
Perciò l’Italia, la Riviera e la Svizzera meridionale 
sono gli eterni paesi dei viaggi di nozze: tali furono 
e saranno. Il nesso fra il clima e i suoi effetti da una 
parte, e un determinato stato umano dall’altra, è 
profondo e saldo così, che la moda può solo eser- 


citare su esso un'influenza transitoria. 

Certo, vi sono persone di un gusto eccezionale, 
che per mèta del loro viaggio di nozze scelgono 
monti alti tremila metri, o per parecchie settimane 
incrociano su un yacht in mari poco frequentati 0 
percorrono in: auto la metà del mondo. Prima della 
guerra passava per segno di distinzione il fare il viag: 
gio di nozze non nel sud ma nel nord e, almeno 
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d'estate, spingersi fino allo Spitzbero. M 
È s b Ma 


î guarda, scopre, dietro questi viaggi, uso chi ben 
associare la grandiosità dell’alta mont SE di 
mare alle gioie dell'amore, o di La si O del 
delle recenti nozze col ben noto stinx dor AASE 
del muoversi su veicoli lanciati 4 grande TEO 

Cità, 


Ma soprattutto, con quei viaggi in luo \ghî remoti 
Sì 


manifesta il desiderio di trovarsi soli, lontani d 
È a 


tutto ciò che, anche nei viaggi, ricorda la vita qu 
o- 


[ tidiana. E gli sposi che si recano nel nord Mirano, 
I astraendo da certa scimmiotteria di moda, soltanto 
li a questo. Perchè Ia Natura nordica non differisce 
DI dalla nostra, ma è silenziosa sublime e intatta, e 
I] tale si mostra in mirabile purità. 
| Se si mettono insieme i diversi fenomeni parti- 
colari, si trova che, nonostante la molteplicità delle 
n inclinazioni, dei desideri e delle distinzioni mate- 
ST riali, c'è un elemento comune. Ed è l’uomo stesso, 
“È in viaggio di nozze: il quale, in media, è di sor- 
—<Te prendente uniformità. 
i È impressionante il vedere come egli scelga, con 
“fl inconscio acume, il suo ambiente secondo ben deter- 
Di minate direttive, e ne faccia la selezione. L’intellet- 


n SA to, insito nel nostro fondo naturale, che in quelle 
ne è più vivace del solito, destando s ci; 


cone 


= 


renti e coi it hi 


ha per effetto c 

o che sî pensi c 
Soa 2 Ist con in- 
dulgenza 0 simpatia alle debolezze dal n 


ioro c 
ter, che di sc 3 Sara 


sit i f 
Mo CI Sono tonte dì 


si prova la stanchezza e 


rritazione, Non 


l’eccir 
i azione che di i 
«tiere professato. Dato che nc 


1‘ 


; 2a S non si sentono più o 
attriti, risulta più piacevole la vita; ; x 5 
Vita, in cuì, del resto, 


trovano adempimento tutti i desideri 


Sì ma 
ata ù angia c 
beve bene, si ha una dimora comoda, sì sode) N 

a, Sg AN 


RATE É a 
tura e la civiltà nelle loro forme più allettanti 


sposi È posseggono a vicenda in illimitato a 
dono. È Quindi comprensibile che tutte le prospet- 
tive siano gioconde, perchè l’uomo; quale creatura 
che può solo conservare la sua vita în grazia di adat 
tamenti e disposizioni sempre nuove, giudica V'av- 
venire a seconda della sua momentanea situazione. 
Tutte queste considerazioni parlano a favore del 
viaggio «di nozze tanto, che non può essere messa 
in dubbio la sua giustificazione, anche psicologica. 
Se, inoltre, si tiene presente che quest'usanza vi- 
ge solo dall’ultimo periodo del Rococò e solo di 
recente divenne comune a tutti, si trova un altro 
motivo di riflessione. È incontestabile che qui è de- 
cisiva la crescente « snaturizzazione » dell’uomo ci- 
vile. Da cento anni l'Europa centrale si va indu- 
strializzando con un ritmo spaventoso; l'Europa 
centrale, e in modo particolare la Germania, In con- 
seguenza, le vere possibilità di godimento dell’uomo 
(non quelle che offrono l’alcool, il tabacco, i ritrovi 


di divertimento delle grandi città) si sono abbassate 
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assai più di quanto sarebbe necessario. Ni 3 a 
generale mancanza di gioia, melanconica 5 RO, Una 
seconda delle circostanze, un’ottusa indiffer Ta 3 
consapevolezza dell’esistenza; e questa è o alla 
causa dello scemare dell’impulso alla propa gin 
di cui l’uomo odierno soffre più di quanto in pe do) 
si sospetti. Molte persone, spesso È alto intelletto 
si trovano nella situazione di animali prigionieri che 
furono strappati dall'ambiente nativo e debbono vi- 
vere in una situazione così innaturale che un? invin- 


Î cibile avversione alla copula impedisce loro di pro- 
(i pagarsi anche quando i due sessi convivono per anni 
I Se fosse loro restituita Ja libertà e Pambiente nativo, 
| questo stato e queste manchevalezze si correggereh- 
bero presto da sè o sparirebbero del tutto. 
L'uomo civile, imprigionato nel mestiere, nella 
società, in organizzazioni d’ogni specie, erompe di 
quando in quando fuori da questa gabbia del sto 
| intelletto che egli stesso ha creata. Una volta all’anno 
o chiama « vacanze » questo erompere e le aspetta con 
desiderio a partire dal giorno in cui nelle strade della 
sua grande città gli alberi cominciano a verdeggiare 
e il cielo splende chiaro e soleggiato sull’asfalto del- 
le vie e sui ici delle fabbriche. Ma anche il 


PA passo di nozze è una fuga dalle convenzioni della 


si È 


sovere creature di cerve : 
P E Illo e di volontà. P 
questi illustri 0 anonimi 


a a ero tutti 
AtOri “a , 
L- 2 della civil 


MmMostr Kai c 3 CN 
PSTEMOSE prestazioni che Le 
pone, ha doppio valore ala E 


il brusco 

Sco ritorno alla N 

È { ra , ; Ae 

tura, nell'amore e nell indisturbato adempim to dei 
È ento dei 


desideri amorosi. Sia o no materialmente ì 
per noi tutti il viaggio di nozze in e i 
una necessità: è un vero bisogno quello di es 
un ambiente nuovo, scelto con criteri Opposti a quelli 
finora impiegati. Altrimenti, la pienezza dali - 


stra esistenza, già tanto minacciata, soffrirà eravi 
danni. 2 


Una volta sì credeva di dover compiere viaggi di 
nozze perchè marito e moglie sì abituassero l'uno 


all'altra, e soprattutto per dar occasione alla sposa, 
timida e inesperta del mondo, di dedicarsi tutta al 
marito e di conoscerlo bene prima di assumere il 
governo della nuova casa, Oggi invece, l’uomo, stan- 
co del molto lavoro, preoccupato da mille problemi, 
e la donna, spesso per anni deviata dalla sua fem- 
minilità da un faticoso mestiere, hanno urgente bi- 
sogno d’un tratto di tempo tranquillo, indisturbato, 
per ritrovarsi negli scopi profondi e occulti della 
loro « umanità ». Per godersi la loro sovrabbondanza 
di sentimenti, accumulata durante generazioni dalla 
volontà di vivere, debbono sbarazzarsi del fardello, 
spesso troppo grave, della loro cultura e delle fa 
genze di questa, € introdurre un mutamento dall e 
sterno affinchè possa aver luogo un’intima fusione. 


enza e forza RCeeZ 
2 Maggiore 


Insomma, debbono, con urg 
prime tunzioni del 


che mai, adattare l’ambiente alle 
loro amore, poichè oggi l’umanit 
parte, da gran tempo non possiede più l’intatta Copa 
gia vitale, che vince tutte le contrarietà, e che ce 
Corre per sopportare senza danno; fin dal primo 
giorno della convivenza, le tribolazioni dell’eccessivo 
sforzo che la grande città impone ai nervi. 


Per questa ragione, e a dispetto di tutte le pos- 
aggio di nozze sus- 


4, di cui essi fanno 


sibili e impossibili obiezioni, il vi 
sisterà anche nei prossimi decenni, perchè deve sus- 
sistere, sia pure con l’aiuto dei medici e della legi- 


slazione sociale. 


P001 TORDICESIMA 


DELL'AMORE 


REC un proverbio, che forse sì può estendere a 
piacimento: « In nessun luogo Sì mente tanto quan- 
to a teatro, nell’ippodromo e nell'amore ). 

Ma ogni motto diventato d’uso comune ha un 
senso profondo, Nel caso nostro, sì può dire che su 
l’« amore » come tale e sulle sue diverse forme esi 
stono forti divergenze di opinioni. Queste diver- 
genze possono essere trattate in vario modo, ma si 
renderanno ogni volta visibili nuovi e sconosciutì lati 
di un medesimo problema. Così, in un cristallo che 
si fa girare nella luce splende l’intiero arcobaleno, 
mentre ogni faccetta brilla di un colore particolare. 

Ma la contraddizione è la madre del pensiero. È 
come l’uomo singolo deve raggiungere una certa ma- 
turità per non lasciarsi accecare, nel giudicare le cose 


fra cui vive e che ha sperimentate, dai desiderì del 
momento, così l’umanità ebbe bisogno di una se- 


rie di esperienze per formarsi la convinzione che 


tutto quanto è accessibile al nostro cervello e alla 


e Kr 
nostra osservazione non può esere chiarito con più 
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14. - Raoul Franoé. 


"ail 


o meno maligne spiegazioni sullo scopo, sulla {+ 
4 Mera 


e sull'efficacia individuale d'una cosa, ima 5 
2 a solo co 

un compromesso fra le contrastanti « verità ; LL 
o Perso- 


nali ». 

Finora abbiamo, per così dire, lasciato risolver 
dai soli pocti il problema: quale sia, e come sia fow i 
giato l’otimo amore. Se si dà un'occhiata alla i { 
teratura amorosa che vive in noi e che è vecchia di 
quasi cinquemila anni, si deve riconoscere che in 
fatto di varietà non lascia nulla a desiderare. Ogni 


situazione immaginabile, ogni intreccio di destini, 
la guerra, l’assassinio, i delitti, i tramonti di mondi, 
le catastrofi naturali, le fantasticherie metafisiche, gli 


inconvenienti sociali, le malattie, la scienza, le sta 


gioni, le combinazioni solite e insolite, tutto ciò e 
molte altre cose ancora servirono all’immaginazione 


dell’uomo per risolvere commedie e tragedie amoro- 
se. Su questo punto, i poeti dalla ricca fantasia fu- 
rono superati solo da certi psichiatri, che considera- 
vano 4 priori l’intera esistenza umana come una spe- 
cie di fantasmagoria di desideri e intenzioni sessuali. 


LA 
Ma fu sempre mosso ai poeti il rimprovero di 
|_—‘—‘’ rappresentare più bello o più brutto del vero il qua- 
o - dro del mondo, a seconda del loro modo di raffigu- 
= rarselo; in ogni caso, di falsarlo. Quanto a me, cre- 


| do che precisamente ai poeti dobbiamo il concetto 
dell ‘amore « ni; » concetto contraddittorio e in- 


(CRI 
pate a 


eccetty: 


mana, in quanto si 


ate forse | SUL 
orse 1 indiana cela musul. 
Xeupano di cc terrene 
Pano di cose tant 2 c 
cl S interrompe, si tac è Sì Sc 
S : i Sto 


re che in que 
enso, ‘ossi i P que- 
sto ; a nella posizione che presero di f ì 
a ciò che è umano, ronte 


troppo u 
a PI Mano, tutti i fondatori 
di relgioni rLurono pure « poeti "dal x 
Sara Si tin, e dalla realtà tol- 
sero per i TO dogma solo tanto, Quanto ne com. 

A a) ca iS) Cd 
portava l’edificio delle loro idee metafisiche. Ino) 
tre (sia detto di passaggio, perchè non è questo il 
problema che ora ci occupa) si trova d'altro 


: lato, 
che non vi fu mai un 


; a religione che rendesse siusti- 
zia alle necessità biologiche dell’uomo: senza sa 
gere imperativi che le limitassero o le ùrannegpias- 
sero, e che abbia costrutto il suo cielo su questa base 
profondamente umana. Solo alcune tribù selvagge 
posseggono una «rozza idolatria » tagliata sulle loro 
concezioni del mondo; ma l'Europeo la disprezza 
dal profondo del cuore. 

Ma torniamo allo stato ottimo dell’esistenza. 

Se noi prendessimo solo. certi pocti come testi- 
moni degni di fede nei problemi fondamentali del- 
l’amore, che cosa raccoglicremmo? Molti colori, 
contorni incerti, un quadro bello ma poco consì- 
stente; l'apparenza, lo specchio, il sogno, ma niente 
di reale. 

Conviene appigliarsi, allora, all'esperienza della 
vita. Ce ne possiamo fidare: ma è circondata SA 
gli orrori della obiettività e della uan Si 
maggior parte degli uomini la detesta: è tan 
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comoda; crudele, deprimente! Eppure, essa «è 9 
t- 


noi, cui importa ciò che «è » ce nc dobbiamo de 
i vire. Interroghiamola dunque! Si 
/ Fssa non conosce una distinzione fra sentimen 
i animaleschi e umani (distinzione platonica, e cai 
fl arbitraria), nè fra amore terrestre e celeste (dist i 
zione cristiana, e quindi antibiologica). Ma Na 


I parole semplici e accessibili a tutti: 
« L'amore è il tentativo compiuto, da due person 
(si 


di sesso diverso, di unirsi per tutta la vita (dell’Aj 
di lì, finora, abbiamo solo idee immaginarie), di 
adattarsi l’una all’altra nel modo migliore, per ot- 

tenere così una notevole intensificazione del loro sen: 

so di vivere, delle loro prestazioni dei loro personali 
bisogni di pace e di felicità, e per soddisfare i loro 
naturali istinti di procurarsi protezione. Le vie per 

le quali questi scopi si possono raggiungere sono 
tanto numerose quanto le specie di uomini, Il bam- 
dino, legame vivo fra i due coniugi, è solo una di 
quelle vie, ma la più frequentata, come quella che 
esige le minori prestazioni intellettuali, la minore 
autonomia della riflessione e nessuno speciale rego- 
lamento della vita in comune. Perciò la tradizione 
la consacrò come accessibile a tutti. Ma oltre a que- 
sta, vi sono innumerevoli forme e gradi di un ottimo 


amore, che hanno una medesima mèta e la raggiun- 


A | gono». 
|_—Se si separano le esagerazioni degli avvenimenti 


ri» a cui alludemmo all’inizio di questo capi- 
È 


WI fue 
eve 


CR e * SI le dubbie testimonianze 
RA è padre ; q 3a 
rano le frasi Comante e se sì trascu- 
bellimenti e le Spiegazioni, Que 3 cazioni, gli ab- 
stino », del « prodigio », dell È e 
una ponderata conclusione ricavat 
che cosa avviene? 


in cui il d 


audito » sì pone 
ei a da nessi logici, 
‘AVviene che, cor ì ; 
è, come priv 
dello sguardo gettato nel id iie 
gettato nel grovielio în apparenza di 
arnt | 7 È k a 
sperato, non ci troviamo nelle mani # ottimo am 
amo- 
re, 0 l'ottimo amore, 


ma a inti 
Dot duna Intiera scala delle 
possibilità d'un ottimo amore 


Giò non è strano poichè, entro la sfera della vita, 
TS sì costruisce S 3 Muove in una serie dì gradi. 
ne sembra assai Più strano questo, che, a dispetto 

di innumerevoli esperienze felici o infelici provanti 
che una sola cosa non va bene per tutti, sì continuî 
a parlare della felicità in amore, del buon matri: 
monio e dell’aspirazione ad unirsi Come se sì trat 
tasse del modello d'un pendolo diffuso în tutto il 
mondo, o di una cifra ritotnante nelle statistiche di 
tutti i paesi civili. Ma quando ci lasciammo persua- 
dere che tutti glìi uomini sono eguali e sono fratelli, 
sorse questa fonte di errori: e noi preferiamo acco- 
glierla come perturbatrice della nostra economia del 


mondo che indagare a fondo l’assurdità di simili af- 
fermazioni. 


Per cominciare con ciò che già salta agli occhi, 
ecco le diversità corporali fra uomo e uomo: razza, 
clima, professione, eredità collaborano a creare tali 
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SETE i 
= _ Tatto, 


divari che a ragione fu detto la differe nza f 
Europeo e un Boschimano essere mag ‘giore i 5 | 
il Boschimano e una scimmia antropoide, SS fra 
seno di una famiglia o di un parentado, in co ne] 
guenza di ben distinti complessi di qualità CE 
sono all’ordine del giorno malintesi d’o; gni sei 

e spesso la « parentela » non rappresenta per 3 
altro concetto che quello d’una congenita Se 


per opera di persone che non hanno in comune nem 
meno la concezione del mondo e della vita, È da 


escludere che questi elementi essenziali, tenuti lon. 
tani fra loro dalla stratificazione sociale, tendano in 
amore alla medesima mèta, e che questa mòta possa 


essere raggiunta per una sola via. 
È tra i più forti istinti naturali dell’uomo la vo- 


lontà di riprodursi; e a questo fine i sessi si cercano 

€ si trovano. Ma già l'adempimento puramente ani- 
male dell’istinto offre tanta molteplicità, che diventa 
difficile il confronto stesso. Ora, non solo ogni ceto 
sociale, ma ogni individuo commette l’errore di tra- 
sferire alla generalità le sue simpatie e antipatie per- 
somali in tutte Je cose dell'amore e giudicare, da 
questo fallace punto di vista, i fenomeni del suo 
tempo c del suo ambiente. Si propende volentieri a 
creare un assoluto, là dove non c’è nessun assoluto. 
delicatezza, riguardi, quali sono d’uso comu- 
e nell'ambiente della peligna fine ed educata, non 


PE sno: 
sono f tti per il contadino nè per l’operaio di fab- 
b Non si vuol già dire che a costui manchino, 


ISS 

"n li A a P'OSIPIO, simili qualità: ma che cgli h 
pe r ca una sua forma particolare, risp ni i 
Pidele cola RAT spondente al- 
vita da cui q a 


E i le condizioni di 
uella forma è sorta. Î 


RZ i ingiusto € 
classe superiore, Quasi insier =: So 


- nificante a. pe 
SR a i a. petto della 
totalità della nazione, sì sforzi da secoli di impo 
ola = secoli rre 
il suo proprio ideale di esistenza alla mi sai dì 
soli i za alla massa, che 
vive secondo altre necessità. È non solo © 
biologicamente inevitabi a 
gicamente inevitabile che la massa sì oppong; 
assa $ pà 
evolezza. Per- 


CORE 3 Ì 
a Ciò, con maggiore 0 minore consap 
DOTE î 
chè, in fin dei conti, tutte le istituzioni dello Stato 


verrebbero messe in dubbio, se miti ì tentativi di ot- 
tenere questa equiparazione antibiologica (avente în 
sè qualche cosa del ri 


gido dogma d'una religione) 


non finissero sempre col naufragare, perchè inef- 
fettuabili in pratica. 

Ad uno scienziato non viene în mente di insul- 
tare i funghi che si nutrono di cose putrefatte, nè 
di rinfacciar loro questo modo di vivere, nè di di- 
sprezzarli per il solo fatto che i prodotti della pu- 
trefazione sono intollerabili all'uomo. Allo stesso 
modo, un uomo colto non rimprovererà a persone 
d'animo e costumi diversi dai suoi, di avere un ideale 
della vita rozzo, brutale, « animalesco » 0 stupida- 
mente sentimentale. Anche l’amore, di qualunque 
forma si vesta, è sempre effetto dell'origine, del te- 
nor di vita, dell'ambiente, quindi è cosa che sì adatta 
senza posa all'ambiente della vita. L'unione dei sessì 
non è altro che un simbolo esterno dell’eguaglianza: 
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ma s’interroghino i medici sulla molteplice arietà 
delle sue premesse! Si osservi in quale diverso modo 
si inizi per ciascuno quella ascensione, il cui vel 
tice significa per anni l'ottimo stato dell’amore. 
Spinto dalla degenerazione dei suoi istinti, il GE 
tadino della grande città si serve, come di stimo. 
lante principale a quello scopo, dei bars, dei belletti, 
dell’alcool, dei giornali umoristici, di abiti dalle fog 
ge strane, di feste sportive, di teatri, di tutto il mon- 
do d’idee e di rappresentazioni dell’uomo civile più 
o meno ben curato, azzimato, profumato, elegante. 


| Per l’uomo che conduce una vita vicina alla Natura, 


il la primavera in fiore, il soggiorno all’aperto costi- 
| tuiscono un'irresistibile seduzione. A molti operai e 
| marinai piace frequentare le piccole bettole odoranti 


di tabacco e d’acquavite, piene di chiasso, in com- 

pagnia di donne disposte ad ogni oscenità. Alla stu- 

dentessa piace il passeggiare con un amico, l’aula e Ja 

libertà accademica. Una commessa di negozio de- 

sidera d'essere condotta al caffè e di bere « cham- 

pagne ». Al contadino, l’odore della ragazza di stal- 

la è tanto gradito quanto al ballerino il delicato pro- 

fumo del corpo della sua ballerina, in una sala ari- 

| stocratica. Il manovale va in estasi per il fascino 
| scintillante di una diva del cinematografo e poi si 
| Teca nel suo talamo, presso la moglie sfiorita e mal- 
[ ontenta, che fra nove mesi gli regalerà un bam- 
bino. Agli Slavi del sud piacciono soprattutto i maz- 
di fiori odorosi nascosti fra i seni; tra gli zingari 


marito © nm 
il Russo 


I selva 


Er 
Tue si picchi: e ì 
picchiano e poi sì abbracciano, 


i ubbriaca e 

a canta melanc 

x a anconiche ca ì 
io canzoni 


picali c da 


strumenti a ne pe = 
finatezza per accresce È È cd impiegati asa Re 
i | tescere la voluttà. Si potrebbe c 
tinuare per molte pagine Questa enumerazione delle 
diverse concezioni dell’ottimo amore: È se È 2 - 
troverebbe che per ognuno esiste rela x 
ma che è organica a lui: forma che egli Sca 
presto € cerca per istinto, di attuare. Ma Ja vuota fra- 
seologia, secondo la quale esiste uno schema d'amore 
valevole per tutti, si impone ancora a molti e lì di 


stoglie dall’essere, almeno qui, quelli che realmente 
sono. 


Dialtra parte, da queste molteplici forme sì pos- 
sono ricavare alcune linee direttive che in realtà 
valgono per quasi tutti: non però in senso diretto, 
ma in metaforico. Non esiste, come norma, un 
amore « animalesco » e un amore « superiore »5 il 
brutale si comporterà sempre da brutale, e nessuno 
potrà impedire al platonico di portare con sè nella 
stanza nuziale il suo mondo di rappresentazioni 
ideali. Ma nelle ore più intime e silenziose sì ma- 
nifestano le grandi linee direttive a cui da gran 
tempo l'umanità tende, e influiscono ancora una 
volta sul grado ottimo dell'amore, già delimitato in 
conformità con l’ambiente. 


Ecco anzitutto il seducente dèmone « volontà di 
potenza ». Forse, si deve cercare in esso la causa 
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della millenaria espressione 


« lot Delo 
chi ben la consideri, è tanto impropria qu n n che; 
spressione « lotta delle piante e di sin a pe 
; bene questi siano, come l’uomo < ela donna; È seb. 
della stessa materia vitale integrantisi a I orme 
Y vidità di potenza ha alternamente condotto o 
e 


donna ad opprimere e maltrattare l'altro s 
poichè fra le proprietà del plasma c'è SR È 
l’uomo sia spesso il più forte dal lato fisico e ci 
lato psichico, e che la donna sia costantemente osta- 
colata e REL dalla maternità, l’uomo è quello 
dei due che più spesso si rende colpevole di maltrat 
i tamento verso l’altro. 
f i Tutti i paesi d'Europa, l’intiera Asia, la parte pre- 
ponderante dell’Africa e dell'America hanno un 
passato storico fondato soltanto sulla volontà di po- 
tenza dell’uomo. Quindi, anche per noi nati in que- 
sti continenti l’amore ottimo ha pur sempre un certo 
sapore di soggezione della donna. Questo sapore in- 
fluisce sulle nostre leggi, sulla legislazione, sulle idee 
sociali, ed è probabile che le domini sempre, a di- 
G: spetto delle campagne per l’emancipazione della 
È donna. Non si può mai sopprimere del tutto ciò che 
ha un Dans storico e che attraverso molte gene- 
razioni si è stampato nella materia vitale: tanto più 
RIA Ca ‘nel caso presente, le condizioni dell’organismo 
bi: aminile stimolano l’uomo a proteggere la donna. 
2 a ciò che proteggiamo diventa facilmente un no- 
posses perciò quasi sempre fa parte dell’ot- 


ul 


VICI 


ani 


timo amore, per |? i 

È ! î Uomo, il temporaneo o durevole 
sentimento del bea . 

S I “ Beato possesso. Possiamo mettere 
molte maschere È 


SE - ® Questo sentimento; chiamarlo di- 
ritto matrimoniale, valore patrimoniale, tutela 
cazione della donna ». ideale erotico, STE 
del dovere; ma è in Ogni caso condizionato dali 
telletto e dalle attuali concezioni dell'ind 3 di 
Frughiamo in noi stessi, « i Sa 


« edu- 


LE troveremo che in nor uo- 
mini del presente abitano idee antichissime 


i 22 , COME 
spettri banditi nelle 


antine che sì presentano in 

quelle ore in cui noi crediamo di abbandonare tutti 
, » L- 

all'amore e all'altruismo. 


La donna come possesso: in nessun luogo questo 
concetto s'è tanto perfezionato e diffuso quanto în 
Asia. L’ottimo grado dell'amore collocato nell'ha- 
rem, in una scelta di donne che tutte sì trovano a 
totale disposizione d’un solo uomo, si può spiegare 
con l’ambiente di quei paesi, estraneo a noi, dove 
l’uomo resta robusto fino a tarda età, mentre lc 
donne sfioriscono presto; l’Araba o l'Egiziana a 
venticinque anni è già una matrona. In questo caso, la 
concubina che, sempre giovane € feconda, viene con- 
dotta all'uomo, è il necessario compromesso di fronte 
ad un così forte divario d’invecchiamento. Ed è com- 


prensibile che da ciò derivino pure la sopravaluta- 


zione della giovinezza, il bisogno femminile di ador- 


e (dato che in Oriente la sicurezza pubblica 
fu sempre scarsa) il bisogno di proteggere la don- 
na, che si spinse fino a velare la donna e a cercare 


Narsì, 


219 


di renderla « invisibile ». È certo che anche na 
è uno stimolo, non disprezzabile, nelle cose a na 
che. Qui la poligamia, e la reclusione della RS 
connessa con la poligamia, trovano la loro ua 


cazione organica. 
Si è cercato però d'introdurre fra noi, con inn 
u- 


merevoli altre follie e false idce dell’Oriente, anche 
la poligamia segreta, che è piuttosto diffusa. Ma 
essa non era nè giustificata nè necessaria. Fu quello 
uno di quei grandi malintesi della storia mondiale 
che, una volta sorti, per migliaia d’anni non pos- 
ti sono più essere estirpati. Nell'Europeo, la vita istin- 
Î tiva è mediocre: tanto nell’uomo dell'Europa cen- 
| trale quanto in quello della settentrionale. Le donne 

europee hanno una lunga fioritura, sono forti e fe- 

conde per molti anni: non esiste dunque la minima { 

spinta organica alla poligamia, — per lo meno dopo 

il matrimonio. Non mi risulta che il problema sia x 

mai stato affacciato da questo punto di vista; sarebbe 

interessante indagare se la sovrapopolazione, il fla- 

gello minacciante l’umanità dell’Europa centrale 
(flagello che provoca gli orrori della vendita di crea- 

ture umane, e continue guerre, reciproca intolle- 
|_‘’‘anza e costante inclinazione a fantasticherie reli- 

| »’giose) non fu ancora immensamente aggravata dal- 
| l’usanza di tenere concubine e di imbastardire così 


Ta razza. 


dubbio, in Germania, in origine l'ottimo 


come già Tacito attesta. E cid spiega il motivo per 

cui 1 SBN tempo lo Stato combattè la polig (a 
n mentre i Uomo, st rifiutava a recedere d " Sr 
abuso a cui s'era avvezzato. Tanto Re Ra 


cedere, quanto più la ge : 
| Piu ta generale mescolanza delle razze 
lic Ì 7: 
ì co con due donne alla volta fu 
(ove si eccettuino certi matrimoni Imorganatici di 
principi) permesso na sola volta, nel caso del conte 
di Gleichen, che per questo div 


x ACCV "rdere le > 
gli face a perdere le sue qualità originarie. In realt 
il matrimonio pubb 3 7 


DEA enne celebre. Egli 

portò in casa alla sua giovane sposa la bella figlia 

del Sultano che aveva salvato lui, erocì ) ì 
Od Salvato lui, crociato, in Orien- 
te da terribile prigionia. Ma la storia non dice se 
questo amore in tre fu perfetto. Quand'anche lo di- 


cesse, questo caso straordinario ed unico non avrebbe 
importanza generale. 


Di fronte all’umano delirio di potenza, che pre- 
ferisce mettere in fiamme il mondo e capovolgere 
le leggi della sua esistenza al deporre i suoi desideri, 
sì riscontra nell'amore una strana disposizione al 
proprio annientamento, una tendenza a sopprimere 
sè stesso e ad accogliere la morte: in questo caso, 
la morte non è altro che l’ultimo, più alto grado 
della voluttuosa dedizione di sè. Si cercò di spiegare 
questo stato d'animo con diverse motivazioni psico- 
logiche; se ne ripose la causa nel decorso biologico 
y di una forte passione, scacciante ogni altro senti- 

mento, spesso degenerante in una sorta di chbrezza 
e di stordimento. Ma, in fondo, tutte queste spicgazii 
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ne significano solo che l'ottimo stato dell'amore nel- 
l’uomo può, in casi di eccezionale esi asperazione dei 
sentimenti, trovarsi fori da ogni atto riflese sivo. In 
generale, il fenomeno è interpretato come una gio- 
vanile degenerazione del troppo fervido de :siderio; 
Ca ne consegue e di See il gesto di 
u riaco irrces onsabile, Possibile so 
mento di furore 3 di SSA no 
Se invece si osserva una serie di tentativi amorosi 
che ebbero una tragica fine, si può trovare una 
grande analogia di circostanze. Quasi sempre il caso 
] è questo: la fanciulla o il giovane deve essere sepa- 
I rato con la forza dall'altra parte e costretto a spo- 
sare un terzo; oppure i due innamorati hanno per- 
duto ogni prospettiva di potersi unire. Molte cose 
sono condizionate dalla convenzione: perchè c'è 
anche una convenzione dei sentimenti. Altre cose in- 
vece sono conseguenza di irriflessione giovanile, d’in- 
capacità di dominarsi: stato d’animo che, per scarsa 
conoscenza del mondo, si rimette troppo spesso alle 
z immaginazioni e alle sensazioni. Ma, al di là di tutto 
Si questo, rimane pur sempre un nocciolo, una tenden- 
|_—Zaa giocare con la morte, a mettersi consapevolmente 
i in pericolo di vita, un disprezzo di sè che appare tan- 
to più incomprensibile in quanto che, appunto in ta- 
li ore Ja coscienza del proprio « Io » divampa illimi- 


È se: ‘Tuttavia, Hero non solo permette che Leandro 
tte passi a nuoto, per lei, il mare in tempe- 
considera ciò come naturalissimo, sebbene 


perizia: 


bn 


non poss 


t4 
dubitare Cp 
che egl 
fogherà 


l un giorno © l’altro af- 
Giuli tta espone 


sere scoperto dal 


enz'altto Romeo ad es 
suo mortale nemico 


, solo per non 
perdere nemmeno un'ora d'amore, (« Er 
e non Pall i 


i î a l’usignuolo 
10dola... »). Francesca da Rim 
troppo bene il suo TOZzo e 


ini conosce 
di questo, Paolo, } 


geloso marito e il fratello 


er non sapere che essa e Paolo 
vanno Incontro a sicura morte 


sima ciò non la disto- 
3 PAAS arci ail i 
glie dall’abbandonarsi alla sua passione. La piccola 


commessa che, non potendo sposare «lui», apre il 
rubinetto del gas; la dama che apprende che il segreto 
amico dei suoi pomeriggi sta per mettersi in viaggio 
con un'altra donna e che perciò assorbe una dozzina 
di pasticche di veronal; il giovanotto che, non posse- 
dendo altro che la sua disperata giovinezza, afferra 
il revolver per non vivere separato da «lei», tutti 
costoro preferiscono una fine violenta in due alla vita 
da soli. 

Che cosa li rende così ciechi e inadatti alla realtà? 
Non è forse, un simile amore, non è forse una di- 
sarmonia, che si smarrisce in un vicolo cieco e non 
può più andar avanti? Ed è giusto concedere fin 
dall'inizio alla passione un tale dominio su tutto il 
resto? Si può ancora parlare di un « ottimo », in casì 
come questi? 

Io credo che, malgrado tutto, se ne possa ancora 
parlare. La dubbia disarmonia d'una passione non è 


più intensa di tutte le disarmonie che attiriamo co- 


stantemente sul nostro capo col metterci în conflitto, 
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consapevoli o no, con le leggi del mondo pro] 


\onendo 


alla nostra vita scopi opposti a queste. Solo quell 
c 


altre operano con maggior lentezza: ma dis struggono 


con altrettanta sicurezza. L'uomo che, senza ce recare 
un compromesso con la Natura, siede ogni giorno 
per anni, nel male illuminato ufficio della parte oi 
steriore d’una casa, ne morrà tanto certamente quanto 
quell’altro che per pene d’amore si getta sotto un 
treno in corsa. Solo, la cosa dura dieci © venti estati 
di più. Anche costui, dentro di sè, è certo di andare 
alla morte, sebbene non sia accecato da nessuna pas- 
sione. 
I Noi tutti moriamo troppo presto per la nostra vita 
estranea alla Natura e per malattie di cui, con ogni 
probabilità, non ne esisterebbe neppure una se da mi- 
gliaia d'anni non avessimo rinunziato alla felice esi- 
stenza che una volta conducevamo nella foresta. 
D'altro lato, c'è pericolo di dimenticare che ogni 
uomo è, al di là del suo proprio « Io », un anello di 
una catena di generazioni, portatore d’un complesso 
di preparazione e partecipe di qualità ereditate e da 


trasmettere. Di solito, abbiamo scarsa coscienza di 


i questi obblighi verso la nostra nazione. Ma anch’es- 
|_——se dicono la loro parola nei problemi plasmatici de- 
3a cisivi, crescono d'importanza e diventano di colpo 


| —’1“giganteschi e preponderanti. Ciò soprattutto quando 
ce chiede con quale uomo 0 quale donit si debba 


si molt 


> € st raftorzano dal profondo dell’anì- 
mo, mentre 


e di solito res ì 
i c cstano mute e ignorate. Non 
sì « può » consent 


Sa 3 = un determinato matrimonio, 
non « si sente » di asire î 
ragione consìglierebbe. es Sa si 3 
dà ascolto alla voce ammonitrice del pl: 2 ac 
trimonio infelice apporta preoccù i SERE Un Vasa 
x vr 1 pazioni, rimproveri 
a sè stesso, sazietà della vita, rende estranei î figli che 
non possono essere amati di cuore (bisogna avere la 
lealtà di confessare che solo ai figli dell’uomo amato 
o delia donna amata vogliamo il bene che sì meri 
tano!), produce reciproca incomprensione; toglie 
ogni senso alla esistenza. Tutto cid può essere evitato 
con la rapida decisione di iniziare una nuova vita 
Chiamo testimoni tutti quelli che soffrono per ave- 
re sposata una creatura non amata, il cui plasma ha 
altra forma dal loro, e chiedo se nelle fosche ore d'a- 
marezza e d’irritazione che appresta una simile con- 
vivenza non trovino preferibile qualsiasi via d'uscital 
Gosì, lo stato ottimo dell’amore può essere non solo 
positivo ma anche negativo; e questo ottimo negati- 
vo, dandoci la coscienza che esso ci salva da un or- 
rore senza finc, finisce con l’intensificare il nostro 
senso della vita e col costituire un giusto compromes- 
so tanto per l’individuo quanto per la collettività, 
salvandola da una posterità mal foggiata, ottusa, im- 
potente o malata. Certo, questo vale solo per un'uma- 
nità invischiata in tanti errori, pregiudizi, ingiusti- 
zic e reciproca volontà di oppressione, che l'individuo 
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non le può ©pporre resistenza: può solo fuggirla. Sc 
vogliamo che non sia così, dobbiamo climinare le 
cause: allora spariranno da sè gli effetti. 
Ma il miglioramento può solo aver luogo se la 
credenza in un Assoluto o in una mèta da raggiun- 
gere con una esasperazione della volontà ceda il posto 
all’opinione che l’amore non è piovuto dal Cielo co- 
me un dono di Dio nè è salito a noi dall’inferno o da 
un mondo sotterranco per apportarci rovina. Non gli 
si toglie nulla della sua dolcezza, della sua bellezza, 
della sua facoltà di renderci felici e di rinnovarci, se 
ci si ayvezza a pensare che esso è quanto di più uma- 
no si trova nell’uomo. E che perciò ottimo stato 
dell’amore deve riscontrarsi entro quei confini che 
gli uomini possono riconoscere, desiderare, raggiun- 
gere, ma non fuori della vita, del mondo e del cer- 
chio dell’Essere, saldamente chiuso in sè stesso, 
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Presento qui una serie di saggi, nati in tempi dì- 
versi ma componenti un tutto organico, perchè tutti 
trattano il medesimo problema: quello della « giu- 
sta vita », del giusto modo di vivere: l’unico sogget- 
to di tutta la mia opera di scrittore e di filosofo. 

Durante tutta la mia esistenza io mi sono chiesto: 
« Come potrò meglio vivere? ». Non ho mai com- 
preso come si siano occupati d'altro argomento tanti 

pensatori, scienziati, uomini d’azione; quasi esistesse 
per l’uomo un problema più importante. 

E ovvio che la « vita più giusta» mon va intesa 
nel senso del miglior modo d'arricchire, sebbene i 
più connettano la ricchezza col concetto di «vita 
buona ». Si deve invece intendere nel senso dell'ot- 
timo tenor di vita dal punto di vista della totale esi- 
stenza umana e del complesso delle nostre cognizioni. 

Dunque: come troverò la mia giusta posizione verso 

il mondo, il mio popolo, l'umanità, gli ideali e le 

grandi idee? Ed anche, poichè ciò pure fa pe del 

complesso della vita: quale è il modo di vivere più 


sani, di raggiungere maggiori succ come si ot- 


tiene lo stato per noi ottimo nell’amore, nella nutri- 
zione, come si amministra meglio il proprio reddito? 
In una parola: l’uomo intiero, dal più umile al più 
elevato, nei suoi aspetti interni cd esterni fu per me 
il problema, ed è il problema di questo libro; per | 
il quale importa solo ciò che ha qualche interesse per 
l'uomo: ciò che non può giovare all’uomo, non è 
oggetto dei nostri pensieri nè dei nostri discorsi. 
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